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Io non ho compilato per Voi, J!' m-' Jì.'n.'v.i 
iteir uitianilà , questo Corso di pratico i[i5 'giiiiiiiei ■> i! 
Eordo-muto. Allorquando Voi vi con sacraste itlV «■. ,-. ■)- 
sa di rigenerar); quegli esseri dì^raziati, c!ic la J'i'oi ■ er- 
r.a aflìdava alle vostre cure paterne, avjvale Iilu ciosi'ii- 
te le vostre fur/.e, conosciuta h <]\(\:cnh\ l1<.'1 r-niiiilno , ■ 
[liuti stuJj severi, ed cr^ivjlii diieiiiili pnlculi nt! ;;ii:ili.ie 
al suo stibl ime destino qu eli' intelligenza, che sembrava inac- 
cessibile ai benefizi della Religione e della Morale. 

Né un sentimento di vanità mi Ita spinto a far dì 
pi 1 itili CI iMgìdne ijiiesto qiwlttnijtie siasi lavoro. Io ben co- 
noicevH iit |ioclie/./.a delle inie Ibr/.e, e doveva con ragitine 
prevedere , die la Critica guidata da osservazioni matui'e mi 
avrebbe illaminato su diverse questioni, le quali forse noa 
sono stale da me ben vedute, e perciò non inleramcuto 
Ir.iiialB. Ma appunto per questo io stampava; perocché il- 
luminato e corretto, io avrei potuto modificare e corregge- 
re , e co^ avrei procurato qualche vantaggio all' umanità di- 
^p-aziata. È dunque un sentimento modesto del bene che mi 
ba diretto, incortinato, deciso. 



iH-ììii nii;(]Ìiii/.ione <li ([liei filoso- 
. lìr.ere del uno religioso Instituto giù 
a <I>i qiiri'd' : teinpo. H desiderio di conoscere quols 
sniu|ipii mento pot^vasì dui-e al!c facoltà del sordo-mato , co- 
me cliiaroarsi alla società (Tiri pnrlanli , mi fe' cora^'oso nel 
18i£> a far licn-ca dei nii:l<idi fin qui pubblicati per educaiv 
lo, a 'lo'iiQndarf se la nostra Italia avesse veduto opparìnr 
(plaid. >peni per nv>Ìai'lo (dia cogtàzione pratica della no* 
stra lingoa, ad indagare lo stato delld Instituztoni che in at- 
lora esistevano in (juesta bella Penisola. Mi volsi ad un uo- 
mo, che l> credo ibsse in parte diverso da inoltisHmi altri 
noiRÌ'ii. i" -occliè era nemìra terribile di quell'avarìzia di 
pai. tl'.rcbe spesse volte governa coloro,! quali avendo sco- 
> qualche metodo vantaggioso, in se Io ritengono per 
f;niore <:hc nitri il faccia suo proprio c ne ritragga guada-' 
ffio. 11 P. Ottavio AssarotLi delle Scuole Pie aveva un' ani- 
ma educata alla sniilimità evangelica del beneCcare, ed al- 
tamente sentiva che il beneGzio doveaa estendere sul mag- 
gior numero pns.ii)ile d'infelici. Oh! avrebbe Egli solo po- 
InlQ I.isol.irc all' Italia qni;!!' Opera, che lutti gi" IiisLiliitcì i 
(Icsiilci'.ivaiio ! VA io espi'liiieva (jucìlo volo null'Aiitiilo^iu;< 
ma mentre io scriveva, 1' Assai-otti non era più. Morendo, 
nvea lasciaUi peraltro nell' Instituto da Lui fondato in Ge- 
nova In più bella erediti, il suo Spìrito, il suo Genio, if 
.suo Metodo, e 1 uvea lisciala al S.ici-rdote Cjiv. T-iii^l In- 
selli che gli SLiccedcva, e dì <|iicsti precinsi tlc'iiLciili s. i ■ i- 
vasi |)er accrescerla , ed apjilicnrla con uillcaciu ai suoi i n- 
rissimi «ordo-mutì. fa intanto dall' Assarotti aveva scutiir lu 
visoIuKtnitc di molte diUitùlt^ da me inconlratc iii'll^i v>hi- 
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(Jm nii uvea onorato delia sua amicizia •uÌJoiiiu[I(1uvd >1ì tem- 
po in tempo consiglio. 

Wn ìli Siena era i;Ìà nato un nuovo asilo per i s^r li- 
muti. Il Secoiiilii Leopoldo c U Sua Aiigiisu F.iiiii;;liii Io 
proteggeva e soccorrevalo gfi.iM-osaiiuiiili;; i S^'uesi, pii'iii di 
attività ove trattisi di dure spinta ad opi'i-tj di beo'.Ttcenza, 
eoa spontanee oblazioni lo sostentavano; ed in mpxsii. fil al- 
tre tuolliuiine occiipu/.ioni mi trovava idi» mu dii'p/.iu:ie in- 
tclleltuale e morale. II numero cresviiilo di.gli alunni invo- 
cava per altro un proporzionato numero di Col]<tboi-Rloi-i al- 
la caritatevole impi-esa , e la Provvidenza eccitava Io spirito 
di zelanti ecde»asliu a solltero di tanti esseri dìseivdatì ap- 
parante mente dalla natura. Fra questi in debbo citare it Sa- 
cerdote LuÌ|;Ì Eynaud e il P. Luigi Bianchi delle Scuole Pie, 
i quali , a me associali nella pietosa i)[)cru dì eddcare i soiv 
do-muti, mi arricchivana dei loro lumi, e mi spronavano' 
a tracdare iln metodo y che quasi di norma servisse per l' in- 
fegn^imenlo ««II' Istituto. 

Ecco l'origine di questo lavoro. Nè intendo con ciò 
di pi'dsuninrmi al Pubblico col nome di Autore; perocché 
jimcndo in fronte al Libro di nvei- compilato guato Corto, 
l»j confessato con iogciiuilLi ijuanla parie io vi ubbìa avulo, 
e quanta sia quella degli altri. Voi InCitU, Illustri Instila- 



VII 

dei Sommi Padri nostri , possediamo no^ Gomutn Giumenti 
d'ingrandire qualunque arte e qualunque scienza i e che 
conginnU in fratellevole commercio in qnesto ramo d* Inse- 
gnamento, non acdecatida gelosia imprudente e dBnne\.^le, 
acquistar potremmo grande jiotctizn j^inr Tur \y.:^n 151101 lo- 
to, che r amabile Degerandu Ciililiiniciiic L>^[>rin>eva in 
delle erudite sqe Opere (Ij a tulli gli Educatori dui ^ordu- 
rnali. 



(ì) DB r UucaUoii d«i innrilt-u.uclt da naiiurca. 



DEL. LlNtiUACaiO DEI GESTI 

i« ira riilitulort « iJ wnla-miKo 



Ai Snido-nnilo non è un essere diverso dn);!i oUri uotuini. 
l'Irli ha luio spinto Jot.ito .k-lle fncoh;. sti-.sse dia noi: <:li;;.- 
itinlo alla sicieti come noi lo siamo: è diretlo al fine mciU:- 
SÌmo dei parlanti. Privo per altro dell' organo dell' udito, 
sembra straniero all'umano consorzio, inaccessibile alle dol- 
ceziie della Religione. Ma osserviamolo attentamente > consi- 
deriamolo nelle sue relazioni con £;Ii olir! esseri della natu- 
ra, seguiamolo nelle oircostanr.e viii'ÌH(e clizia sua vit.i, e prii- 
nunderenio un giudizio so|irii di lui mvn si-vi'm ili ijurllo 
])f0nuncint0 dalla anticlillà e d:i\l.< ìiiinn ^li/.ion,'. 

L' anima del sordo-mnto è In coni incielo cun il ccirpo, 
e (fueatn è in relazione con 1' iinivei-sn naiiirii. 11 soi'ilo-mii- 
to riceve perciò e sente le impressioni della materia: prova 
! bisogni inseparabili dalla nostra esistenza; ò mo<lilicaln da 
passioni e da sentimenti, e si getta nel seno della società per 
trovarvi corriapondea»! » dirraionS) soecorso. Ma intanto il 
suono della nostra voce non ha versalo giammai in quell' a- ' 
iiìmir i nostri pensieri; ed il suo lubhro, senza una jwtico- 
l;ire istruzione, non può pi-oniinciiire (pielie panili;, le (piali 
mai ne colpiron V orecchio. Egli deve diin'pie senirsi denli 
nitri mezzi, elle la Provvidenza bei>elica ha sajiieiitemt'nte 
I' iimanitii conceduti. Quindi e con la mobilita dello sguardo. 
e con la pie^tlievolezza ilei br.iccio, e con la liessibilìtà delle 
dita or maDifesta la varietà dei seoliinentl dell'animo, ora 
1 



es|inrii>- i!> Tir»! Ae^'i imperiosi blmgDÌ, ora descrive ^i og- 
.^. iti, i (jiiiili efiemtapaiio un' nzìgne sopra i quattro organi 
SUI) cDi-po. 

E tfiiesii) linguaggio di gali, il minle jtotn'i sembrar sul- 
le prime V"gOi ìnCurme , ristretto, addiverrà l.in le man! tlei- 
r Istilli lo re , oliìnro, regolare, esleso, e^pDirft piegarsi ititle 

itiiiliamolo, perchè sia il priiiii|)iii ili una it'cijiriioii conuini- 
ciizione , e rellilìcnniltilo ii poco a jioco , jìurvcn'Cnio a sod- 
disfiire uLÌlmeote q tutti ì bisogni dello spirito d) quetto in- 
felice- 

DSL DISEGNO 

eoiaideralo come miao di alenden e rtUifieurt 
il Unguaggio dti getti 

ni loi'n quando con il linguaggio dei gesti il sordo-muto 
abbici incorrjinciato ad entrare io corrispondenza con l'Isti- 
tutore, questi deve ricercare quei meezi, Ì tmali ponno es- 
sere pili accoipodati a rettificare , e ad estendere le idee del- 
l' allievo. £ il primo passo è certamente quello di guidarlo 
alla cognizione del maggior numero possibile dei sensibili og- 
getti , s'i pei-chè iiuesti sono a maggior ))or[ata dello sua intel- 
ligenza ancor deuole, s'i pei'cbè l'osservazione e ì confronti 
delle materiali cose debbono servire come dì scala per ascen- 
dere alle IniinalerialiLi e alle astrazioni- 

nia la iiiaggiiir parie ilei sensibili oggetti non può esse- 
re SotlomL'ssa con facilità all' allenzioue del sordo-muto , come 
inolti di essi non possono farsi da noi presenti quando la op- 
portunità lo ricbicila. ^on liavvi dunque che il dist^^ il 
quale possa riempiere questo vuoto. Il sordo^muto vedo al- 
lora ben pi'esto la relazione eàsteote tra 1' ometto in nattt- 
ra e 1' oggetto disegnato; perlochè V Istitòtore trova nel di- 
segno un mez/.o facile di comunicazione. 

\-. il <]Ìs('i;iK liviene pure il mezzo di rettilicare e (li 
esiciidcre il linguaggio dei gesti e quindi le idee corrìspoo- 
denti. liifaiti 

1. con il disegna possiamo mostrare tutte le particola- 
ritù di un oggetto, e richiamare l'attenzione dell'allievo 
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ai ni»ervtiHe mintitdmèhte e [ter tutto il tempo di che A~ 

bisngna. 

2. con il disegno noi possiamo porre sotto l'occhio del 
sorilo-miito queRii oggetti, i quali sono lontani da noi, nè 
possono essere da noi con facilità procnreti. 

L' Istitotore abbia peraltro la precauiione di cominciiire 
a servirsi dì qbeì disegni^ i quali rappresentano gli oijgeili 
più fbuùliaii nll' allievo. 

DELL' ALFABÈTO .WAfiVALÉ 
tome messo di condurre il sorda-inìito al linguagyio tcrilto 

l[l linguaggio dei gesti e il disegno debbono guidare il soi^ 
do-muto a quella parola ìcritta, la quale può dirsi urt dise- 
gno Gonrenzionale e più fìidle ed aJiche più rapido. Ora U 

Jinrole scritte sono composte £ caratttftì elementari, cioè ili 
tlltre; perlochè 1' ktilutore deve tat douosderti que^é lelt^ 
re al sordo-muto j ed esercitarlo a traccìnrle con la sn;i mano. 

Nè il sordo^Hiuto può distìnguere gli elementi della si;ril- 
turn per la reLmone con i suoni della nostra voce, nui [ji>- 
trii distinguerli per la diversità della loi'ct figliiM. Nei>[inre 
potrà conosiafHi I' uso cui sono diictie (juesle leaicrO, ni;i 
non tdrden'i molto a Sajierle liitpiegai'e per poiìA in comuni-' 
Cagione con la soCiet'i dei parlanti. Fi-attanto in Iitngo di fai' 
articolata al sordo-muto le lettere, Hoi gì' Insegneì^mo a i-a|)- 
jtresentarle con le tÉverse forme éelìi inuno. come vedesi 
bella tavola ^ui appesta, ed ecéo Y àlfahtto che può dirsi 
Mannaie. 

Ed or Calìe m aw;oricÌo di enunciare lu(a niia ni-iitioiie 
intorno n (pesto alfabeto del quale si S(-rvp 1' Islimtn .l .i 
Sordo-nliiLi di Genova crealo .Lai' oLliuii. 1>. Oltailr> .\.s.„„l- 
ti delle Scuole Pie. ed ora diretto dall'abilissimo .Sacerdiilc 
Cavalier Luigi Boselli. 

L' alfab^o manuirfe varìif seAiffdo gl' l'nstittitf uelfe di- 
verse naxioni. l*i-eMo i Fr.intfesf le letieìf sono tutte ni ] )[)!■■(•- 
sentale con una sola ff(ano: g!' Ini;!csi <\ Servono di-ile (Ine 

questa diversità? liceo il mio peusamenlo — La piop-igiiioiH! 



^/t. i.stiuzlore Jeì surdo-miili non conta per anche tin se- 
colo; ma prima dì queslo cenere d' insegnnmento i giovanet- 
ti nelle scuole, e molte altre persone per illudere la vigi- 
lanza senza valera dei suoni articf^ati già noti, si servivano 
di un manuale alfabeto, il quale d' altronde era dill'uso e 
conosciuto quBki dn tutto il popolo. Orn ogni popolo lin il 
suo mRnuale alfnbeto; dunque gì' I;tiLiitorì prenilendo dal 
popolo questo alfulieto , lo lianno applicato all' insegnamen- 
to dei sordo-muti- Quindi quest' appiiuizione diviene utilissi- 
ma ai nostri allievi, i quali uscendo dagli Istituti trovano un 
mezzo facile di essere intesi da tutti e di intendere. £ poi- 
ché appunto ]' alfabeto, di cui si sefve il Ligure Stabilimun- 
to'e ìi Senese, è quello inteso da mito il popolo italiano; 
così io pensD che a ([iit^stii liiLlì ^1' Istituti dei sordo-muti 
in Itiilia dovrebbero dar prcfi'reii/a, 

Premessa questa digressione noi passiamo a^mangei'e, 
die osni tjaitlvalta fl sordo-muto abbia imparato 1 alfabeto 
mannaie e il modo di tracciarlo sulla carta o sopra un» ta- 
vola nera, potrà riprodurre a sDo tempo eie intere fi-ati ed 
un' intiero discorso. 

Intanto il sordo-muto è di già esercitato ad esprìmere 
con il linguaggio dei gesli i sensibili of^golli, di ^iìi conosce 
la relazione tra questi oggetti c i disegni clie rappresenta- 
no- per io cbe deve essere cura dell' (sliUilore di tntiilurlo 
-Til L'imiiciar questi oggetti per mc7,7.o delhi |i;irola scrina. E 

e il vantaggio e 1' impiego dell' nliiilwto imparato. Si niosli'i 
infatti un disegno, il quale rappresenti, per esempio, un libro^ 
V allievo ne farà il segno. Si scrìva sotto il disegno la paro- 
la, si facciano osservare le leilere cbe la compongono, e men- 
tre r allievo le ripete successivamente con 1 alfabeto manua- 
le che già conosce, l' istitutore le .scrìverà pure sulla carta o 
solla tavola nera. Che se il sordo-iiiuio ioprà passabilmente 
scrivere, l' istitutore lìii-merà le leilei'e con 1' alfabeto mamm- 
le, e l'allievo le Iraccìerà sulla caria. 

Fatto questo primo passo, trattasi di mostrare la eor- 
rÌ,spondi'ii7,ii tra la parola icrilta e 1' oggetto. Più melodi (HB- 
sono inipieg.irsi a conseguire un tal fine, ma si Hj>|iai-tÌene 
sempre all'istitutore di presceglier qndlo, il quale piiii riu- 
scire più facile all' inlelli{^enzn del siinUi-iimlu. Io qui ciu i ò 
quello dal Bcbian liporluto. Moslrulc , egli iliix , la [igura 



(leir niji^ecio , e 1' allievo ne f;ii;'i it segno. Indicate col Jiio la 
l>imi]ii scriUa solto il disegno, e (Iella tiunic voi t;li domimi 
(li'iiìie con un cenno la sjiic^azione. Se ei^li non risponde, 
voi ponetevi a considerare attentamente (|nestfl parola, e fa- 
te il segno che l'allievo stesso vi Ila fiitlo. l 'orlale Un'altra 
volili il dito sopra k figura: 1' allievo rinnuoverà il sej^to; 
riportatelo sulla parola, e vedrete clie a (piesta seconda pro- 
va I' allievo stesso ripeterà il segno. Moslnite"li allora la ja- 
rol il scritta sopra la ciirln o la Invola, se ef;IÌ resta incerto, 
falciali ossei'vare la perfetta conformilii tra ipiestn |iarnla , e 
<pi</ila scrina al di s.)lto della ligtin.. L'allievo fiiri^ il se^t.o 
<Ìi miesla iÌ!^ni'ii. e lo ripeterà in segnilo, senxa esilare, ogni , 
cpiaì volta voi f;li inoslrerCte la itarula scritta stilla tavola, o ' 
sulla carta, ^'oi passerete alle altre Ggure col proeeiso me- i 
desi ino. 

L' allievo prende sempre piacere vivissimo a quest' eser^ 
RÌEÌO «d in tal modo incominòià a conóscere die le parole 
sono destinate a rappresentare ali («getti. 

ISè (]ui si opponga essere diffidle condurre il sordo-mu- 
to nd imparare una intera parola semcf far precedere la co- 
j^oi/.ione delle sillabe, che la compongndo. Questa nianreni dì 
peiisai-c sarebbe poCo filosofica. Lo spìrito umano ha la ]«>- 
ti-n7.a di p<:rcepire simultaneamente più cose con un atto so- 
lo d' intendere. Cos'i noi riilLiciamo nd una lògica uniti) Is 
diverse parli di un corpo: vediaii.o i traili diversi di tin di- 
segno e ci formiamo la idea intera del (pi;fdro. Ora la pa- 
rola scritta è per 1' occhio la stessa Cosa clic un oggetto o 
un disegno. Dunque lo spirito del sordo-rnuto al pari del 
nosiro può jKrccpire OoA tin solo atto logico le diverse lette- 
re, le quali compongono nna parola. Ed una volta che ft «|ne- 
sta parola abbia associatala idea corrispondente, è chiaro olia 
hIIh riproduzione della parola si rìproduri'à pure lu ideji, e 
viceiersa. La divisione delle sillabe noe è perciò necessaria 
ali» |iercezioDe e alla intelligenza <Ii uha paròla scritta, ma 
f.i ]iarte di uno Speciale trattato di ortografia per connxere 
il modo di decouipotre la parola stessa ove trottisi di tra- 
sportarne alcoue sillabe in un nuovo vetso nella scrittura. 

Dopo tutto quello ehe abbiamo discorso fin iftA V istitu- 
tore IIU& incominciar con Vantalo 1* insegnamento della no- 
nienciutut'a degli oggetti scii^bili. 



Digilized by Google 



6 

LEZIONE PRIMA 



NOMENCLATURA DEGLI OGGETTI MATERIALI 

]Lie namiDanti degli c^^ettì, i quali costitatscono gli esseri 
materiali, altrtf boa sono, come abbìam dnto, che la 'tra- 
durione ia iscritto delb idee in parte acquiAate dall'allievo 
nel commercio con questi esseri. Ma poìcbd il sonlo-mnto 
ha bisogno di una istruzione talmente regolati da ghingere 
grado a grado al uane^o della nostra lingns; cosi bisogna 
siabilire un ordine anche neQ' insegnamento di queste nomi' 
nauti. 

Quest' ordine dipende dalle classi alle quali ponno ri- 
dursi tutti gli ogget^. Ora è vero che queste classi sano idee 
generali, straniere al sordo-muto sull' incoi ni nei amento della 
sua istruzione, ma è ptir vero che proponendosi l' insegna- 
tore qUest' ordine, troverà a suo tempo maggior facilità per 
condurre 1' allìero a classIGcare gli oggetti, a descriverli ed 
B deruiirli. 

Quindi r isfitiitore senza oficnparu dell' insef;nnmentn 
dei ti'imi fjrnmili ih-\[c. segueuti classi, ÌOMsnerù all' allievo 
it nome individnuU degli oggetti secondo l'ordine seguente. E 
per i|iiesLa istruzione 1' istitutore sar-ì ■pi'ovvedulo <li molte 
eaTleUt,ove neno disegnati gli oggetti , iii quali trattaci di as- 
segnare fl nome, o polr'i servirsi del Diiionario Figurativo 
ddla Linava Ilatiana del Sia. Giuseppe Eleua stumiiato in Mi- 
lano nel 1841, 



nsTRutlBirn e tono parti 

arìftro 
arco 
arcninjo 
archipendolo 
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tubo 
lenta 



cucchiaia 

clarinetto 

dado 

ditale ' 

fagotto 

fàlcd 

forbici, cesojs 
forchetta 
ibrcone 
fornu . 
bmta 

fudle. , . t . . 



fìina 

fuso 



cerchio 
pelle 



granata 
gratella 



^rDcaa 

imbuto 

incudine 

lampione 

lancetta 

lancia 

lanterna 

lesina 

lettiga 

lucchetto 
lacerna 

IDB^O 

mani^ìa 



' DISTIttlHUTI 

mnschera 
innEM|nucl>ìo 

mustolu 

molla 

morso 

ocohlnle 
ombrello 
ondino 

Icaiina 
mantice 
tastien 

padella 

palletta 

pennello 
pertica 
pestello 
pettine 
pettinina - 

pian for(e 
pinzette 
pipa 



pistola. . . , 

porta ùì^ifk 
■jtovC olio 
pnotaralq 
raccbettv 



roccti 

sarchiello 

scala 

senili aletto 
scalpella 

sciabola , , . 

scudo 

sega 
sella 



sferza 
agillo 



sptKla. . . 

spagp 
spazzola 
spegni tojo 



stadera 
staffa 
stanga 
stopiMniem 
striglia 
ftua 
succhiello 
loglitire 
' tamburello 
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cerchio 
pelle 



INSTHIJMEKTI B LOBO PARTI 

treppiede 
tromba 
vaglio 

vanga 
ventola 
violino 
violoncello 



mCGBinB B LOBO PARTI 



filah^o 



stanga 



vela 
aDwTQ 



prora 

poppa 



ce. 

sfera 

stanga strettojD 
s^giolina telajo 
ruota ec. torchio 
tornio 
vascello 



! ruota 
peso 



I ruota 
1 mostra 
/ lancetta 



ahbeveratojo 


HECIPIEMI 


fodero 


alveare 




fornello 


ampdia 




innaffiatilo 


bacile 




tnottajo 1 


borile 




orcio 


biechi ei'c 




orinale 


bigoncio 




jwjolo 


boccole 




[laniere 


boccia 




pentoli) 




( cerchio 


piatto 




( doga 


jula 
sacco 




( sportello 


bottiglia 




scaldino 


braciere 




secchio 


brocca 






caffettiera 






calamajo 






calda j a 




sporta 


cantero 




stajo 


co rafia 




tazxa 


caratello 




tegame 


catinella 




t^ia 


catino 




tino 


cesta 




tinozza 


chiccliera 




trogolo 


cioccolattiera 






ciotola 




vaso 


conca 




vassojo 


corbello 




zuccheriera 


fiasco 




zupperà 



Ìcoporcliio 
fondo 
ec 



MOBILI, iPPtSSt S tono PARTI 

Ì gamba 
fiancata 
sportello banco da scriver 
bandella J cnsseito 

serratura ( iravei'sa 
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I 1 LORO rABTI 



batico da legno] ole ; 



1 pmno I 

' 1 trnversa ) 
( cassetto ingin occhi Btojo 
baule lavamani 
( piano leggio 
I gamba 

biliardo < stecca 

p..lla 
[ birillo 
j telajo 

bussola ..... J sportello Ietto . . . 

i maniglia 

1 gamlxi 

j spalliera 
canapè Inwxsialetto 

J cuscino 

[ ec. tnadia 
cancello panca 
cantoniera porta 
carriolo 

! coperchio portone . 
fondo 
serratura 

cassa|)anca quadro . . 

COn,ò I fj^^^]^ "^•■'""''''^ ■ ■ 

( cassetto 

Ì gamba sedia . . . 

tavolfttta 
balaustro seggetta 



I spoi'telL3 
( reiTÌata 
1 imposta 
I ec. 

[ sipiadra 
spagnoletta 



pnchetta 

litvola 

saccone 

materassa 

lenzuolo 

coltrone 

4»iperla 

sopraccoperta 

capezxale 

guanciale 



campanelli 
uiazzapi. ■ 
catorcio 

paldieEto 

fìanr^ta 

ec. 

gamba 
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seggiolont 

speccliio 



nomi) AFnsn b lobo futi 
tavolino. . . . . 



LUOGHI B LORO P&BTI 



alleare 
archivio 

erseaale, magozùno 

bettola 

borgo 

bosco 
calzoleria 



cantina 
cajiaiuia 
cappella 



cattedra 



albero 
terrena 



chioslro 
cimilero 



chiostro 
collina 

confessioniirìo 
corridoio 



fienile 



forno 

fortezza 

fucina 

giardino 



mulino 



nido 

oliviera 

osteria 

pnese 

piazza 



', gamba 



< borchia 
( frangia 



contrada 
ghetto 
vicolo 
. via 
strada 
piazza 

( palazzo 
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palaicO 

prigione 

pulpito 

refettorio 

reggia 

sala 

salotto 



I I LOBO putti 

scrìttojo 
Eepolcro 



tomba 
uccelliera 

villaggio 

1 B LORO PABTI 



campanile 



tribniu 

Vidta 

cupola 



altare. . . 
navata 
bai listerò 
cappella 



porterìa 

corrìilojo 

cortile 

cappdU 

scuola 

dispensa 

cucina 

refettorio 



scalino 
predella 



quadro 
[ statua ec. 



cappello. 
:appotto 



: B LORO PAE 

spedale. 



l pilastro 
[ pilone 

(colonna 
pilastro 



refe 

bottone 
occli ietto 
laccio 
tasca 
fodera 
solino 



[ platea 
L palchetto 



I prosceuo 
] palco 
j sipario 
f scenario 



torre 

<SO E LOBO PAKTI 

fazzoletto 



^ubba 



baveri no 
pistagoa 
mostreggiatoru 



mamcft 

ec. 

falda 

fodera 


giubbino 
guanto 

legaccio 
mutande 


' bavero 


cappuccio 


pastrano . , 


j pistagna 


pi stagna 
taschino 
occhietto 
bottone 


scarpa 
scarponcello 

soprabito 
tabarro 


1 tomaro 
7 calcagnata 
\ ec. 


ec. 


tonaca . . . 


. < pistagna 
f ec 



OGGEin DA ClllES* B I.OHO FARTI 

particola roccotto 

pastorale stola 

patena s'raio 

pezzolin» tappeto 

])ianeta lo vaglia 

jiietra tonaceli a 

1)1 li, triregno 

pisside trono 

piviale luribolo 

pulpito urna 

pnnficatoio velo 

reliquia viUocìo 
reliquiario 

GOKFO VHAflO B SUB PARTI rnlKClPALI 

ascella dito mascella polmone 

baffo ( faccia mento [rnlpa 

barba < viso milzH pulso 

bocca f volto muscolo puj^no 

brac^ fegato narice pupilla 

calcaono fianco naso sangue 

capello fronte nervo scliiena 

capo gamba nocca Spalla 

carne gengiva occhio stinco 

rervellij ginoci^liio orecchio stomaco 

ciglio golii osso [cm])ia 

collo goiiiilo ])ahilo testa 

corpo \ gota palpcLi-a unt^lua 

coscia ( guancia pelle vena 

cranio labbro pelo veutio 

cuore Knguà petto 

dente mano piede 



arrosto cacio fi-Ìttala maccherone 

bragiola carne fritto umido 

brodo cioccolata latte uovo 

butirro Ibrmaggio lesso intnestra 



pas liccio 
polpetta 



polenta ricotta 
prosciutto stufiito 
raveggiolo sorbetto 



ZUplM 



agresto 
butirro 
cannella 



ca[i]>ero olio 

girofano pepe 

rdo peperone 

miele sale 



zucchero 



cedrone 
Itmonnta 
orzata 



SBTAKDE 

rosolia 
thè 



drappo 
irustogno 



tela 

traliccio 



ACQUA B SUB niVlSIONI 



Ì Ietto fontana 
sponda coccia 



onda 
palude 



ruscello 
torrente 



3fWmr«tHnÌHBn' JfitMr* Ig 

crepuscolo lampo 

nurora tuono 

arcobaleno, ili- fulmine 



pio^m 
rugiada 



TBBBA B SUI PRODUZIONI 



argento 
broam 
caiainita 
calcina 
carbon-fi»^ 



cinabro 

creta 

cristallo 

diumante 

fetro 



|hioj 



laja 



lutta 

marmo 

matita 

raercario 

minio 

oro 

ottone 

pece 



platino 
stagno 



albtn 

nlhicocco 
castagno 
cipresso 
cnt'hc/2c!o 

"(-Iso 



nespolo 



castagna 



Bhl„„,l, 
Il landò da 
mela 
nespola 



platano 

palma 

querce 

silicio 

sorbo 

susino 



fon 



arancio 

canna 

Sossio 

ginepro 

ginesttra 

gelsomino 



coccola 
limone 



30 
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rSBXTABItl 



mela 



fnJia 



ribes 
roso 
sambaco 
thè 

uva spina 



anice 
aglio 

ass^zio 
basilico 



cedrìolo 
cìpalb 
cocomero- 
digitale 
dittamo 



fagiolo 

finocchio 
fragnla 

Garofano 

giunchiglia 

]atU.i;a 

lenlicchia 

lino 

miglio 
orljca 



pastinaca 
^perone 

fopo°ne' 



salvia 

sedano 

senapa 



melagrana 
nocciola 



. scandella 
sparagio 
Spinace 
tabacca 

lulipeno 
vniniglia 
veccia 



fungo 
ovolo 



zafferano 
zucca 



prugnolo 
tartufo 



TB»U K SUB FRODUZIOKI 



ttguello 


cavallo 


ariete 






ringhiale 


bove 


coniglio 


camello 


elefante 




dumo 


capretto 


gatto 


capriolo 


giovenco 


ciite 
castoro 


utrica 



Quadrupedi 

leone 
leopardo 

tnaiizo, bo 
montone 
mulo 
orso 
tenterà 



toro 
vacca 
vitello 
volpe 



a ([Ulta 

iiarbl^anni 

Leccacela 

iiewafico 



falco 

fringuello 

frosone 

gallina 

gallo 

germano 

^cherino 

merlo 

oca 

ortolano 



papero 
pappagallo 

pavone 
pernice 
pet Etere 

piccione 
pipistrello 
)H)I lastra 
pulcino 
quaglia 



Hgoeolo 

rondone 

rondine 

starna 

starnotto 

StruEzo 

taccjiina 

tordo 

usignolo 



serpente 
Initllo 



cicala 
dmice 



£.r&I]a 
formica 
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grillo 
luociole 



pidocchio 

pulce 

ragno 



ombrina 



triglM 



coccodrillo 
germano 



chiocciola 

corallo 

venne 



lumaca 
ombrico 
polipo 



coslelliiiionc 
pianeta 



satellite 

sole 

stella 



Dopo che il sordo-mntó tvrà imparata la notnenclatnrt 
decli oggetti con il metodo che ahbiamo indicato, sarà cura 
(lelr istitutore che d la ritenga con tenaRiUi,e |irontaniente 
Ih richiami ove il bisogno lo chieda. A tale oggetto rioscì- 
i-anno utilitfinii i due seguenU eserdui. 
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1. L' istitutore presenterà in confuso i disegni dei varii 
Dgi^tti , ed esigerà dall' allievo e il segno e il nome corri- 

s)>on dente. 

2. Scriverà sulla terola nero, o sulla carta i nonu di 
<]iiesti oggetll con nn ardine diverso da quello con cui sono 
stati insegnati , ed esigerà dailV allievo e il ^^no indicanl« 
i' ogpelto e III c,iiar]ln su cui 1' oggetto Stesso e disegnato. 

In iinn àciiula ili sonlo-iiiiui ({uestt eserciKii possono fui^ . 
si dai giovani stessi, i quali in virtù dell'emulatone vi preii'> 
deranno sommo piacere. 



LEZIONE SECONDA 



DISTINZIONE DEGLI ANIMALI IN DUE GUANDI GLASSI 
MASCHJ E FEMMINE 

./Appena che il sordo-muto ha conosciuto la nomenclatura 
dfgli esseri animati ed inanimati, i quali compongono l'uni- 
verso, r istitutore potrà guidcirlo alla cognì/.inne ilei d ne t;c^ 
neri maschile, e fi; unni n ile. Questa oper.izÌDiie addiviene tan- 
to più importante, quanto è più continiin l'epplicnzione, elle 
da molte delle nostre iingtie ne è fatta. Ma pi)ichù in ipia- 
lunqiie genere d insegnamento è |da tenersi per massima inid-> 
terabile doversi procedere sempre dal cognito all' incognito; 
così partendoci noi dai generi che la natura ci presenta, po- 
tremo condurre l' allievo alla oogniuone dei generi fissati in 
una lingua di convensìone. H sordo-mnto infatti ha impara- 
to il nome, per esempio, di bove, e di vacca: e^ìi può con 
facilità percepire, che la vacca è «piclla sola die dà il latte 
al vitillo da lei portato nel seno: iiiiìtidi non sarà dilllcile 
mostrargli, che mentre il nome bove è di genere maschile, 
quello di vacca è di genere lèmroinile. 

Questo esemjno serva di ragione ai s^uenU processi. 



Saranno pnmtati off* al/i'nw i non»* dtgli mùmdi 
nuttehi I fmmint net modo «gnmi». 









*"™™™ 

"~ 


asino 


asina 




atta 


bove 




leone 


leonessa 


canario 


canaria 






GaDe 


cagna 






capriolo 




montone 


pecora 


capro 


capi-a 






cavallo 


cavalla 


orso 




daino 


daina 


pavone 


pavonessa 


galletto 


pollastra 


tacdiìno 


tacchina 


gallo 


gallina 


tigre 


, tigre 


«C. 









P«r tuta^an V allino a dùiiitgturi fra gli animali il gmtre ma 
tchitt dal gentre femminile, «aranno utttniciilc ddopfoti i 
stgumii eiercisj, 

ESERCIZIO 1. 

nel quale la relazione dei maschi con le femmine si tron 
appositamente soppressa, acciocché l'allievo la ristabilisca egli 
slesso con lince, come si vede nel primo dei seguenti esempj. 



cavallo^ 













gallina 






montone 




c.,,,i„l„ 


[>ecora 


tacclimo 


capriola 
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rapriolo capra I leone leonessa 



galletto canarìn i Lordo 



to[Kj volpe 



topa 



pollastra U volpe lonlela 



ESERCIZIO II. 

in co! 1* IstiliiUMV esigerà, che V allievo collochi nella loro 
gene respettiva i nomi ilei maschi e delle femmine , che gti 
nranuo dati sema ordine. 

leone — pecora— canario— vacca — ^Delto — montone 
capro — asino — tacchina — cagoa ^^tta — lupa 
bove— leonessa— pollastra— lupo, ec 



leone leonesM 

canario 

galletto 

montone 

capro 

anno 

bove 

ec. ec. 
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LEZIONE TERZA 



PRIMA NOZIONE DEtLE LIMITjUITI 

E 

PASSAGGIO DAL GSSSRS NÀTURÀLS m. COnYSNZlONALB 

.z\.iiliÌanio iletto, die la mi;iii/,ione dei i^eneri naturali è fon- 
diimcntale per |iassiii-e iilla coi; nix io ne dui generi convenzio- 

una maniera di dire adottata in molte lingue, tra le quali 
r italiaca. Ora pei' guidare 1' aUicvo alla cognizione di ijue- 
stì generi conveozionali , è necessorìo far precedere i nomi 
degù ra;getli da alcuni segni , i quali dai grammatici si chia- 
mano articoli, e che nm didamo ItmrVanii, in quanto che o 
servono a dimostrare nn o^tto qualunque appartenente ad 
una data desse, e dioonsi enitnei'oiiw; o determinano l'iwgetto 
dì qudla classe medeuma, e diconsi indicative. E poiché Foni- 
nità assoluta è nella natura del nostro spirito , e lo 5}<iritQ 
ìmprasU per dir cosi la sua propria uniià , e la considcr.i ne- 
gli ometti anche materiali, cos'i in luogo delle limitanti indi- 
cative il, lo, la ec< sembra assai più utile il cominciare dalle 
limitanti enunciative uno, una ec 

Ora questa limitante uno dovendo costruirsi o nell'una, 
o nell'altra di queste dilTerenti maniere uno, una, un, un 
secondo le lettere iniziali dei nomi ai quali sì fa pi-ecedere, 
e secondo il genere o naturale o conventionale dà nomi me- 
desimi, cosi in questa lezione, che der& nattwalmenta hiogo 
alte sue diverse applicazioni, sarà necessario di &r osservare 
all' allievo le delle lettere iniziali dei differenti nomi ai qniH 
li la limitante enunciativa sarà applicata , afUnchè da se sl*»- 
s(> possa impiegarla convenevolmente secondo le diverse od« 
correnze. Quindi i seguenti procesM. 

Si scriva sulla tavola nera o sulla carta l'alfabeto, e si 
divìdano in seguito le ctmaonautì dalle vocali, come viene 
indicato qui sotto. 



a, b, c, d, e, f, g, h, i, I, m, n, o, p, q, r, s, 
t, u, r, z 



, d, r, g, h, 1. 



I Pi q> S, t, V, Z 



Si scriva poi sulla stessa tavola la parola un. Mentre il 
sordo-muto fisserà la sua attenzione sopra questa nuova pa- 
rola, r istitutore ne farà il segno alzando il dito potliei. Ora 

3uesta parola, la quale s' impiega avanti quasi tutti i nomi 
ì genere maschile, si cangia in uno avanti i nomi, i quali 
incominciano per 

sb..8c..sd..sf..»i..sl..5m..sn..sp 



ì'RS<»ndo pai dal genere maschile al femminile, questa 
limitante si cangia in un' avanti le parole di geneiv femmi- 
nile principienti in vocale, e si cangia in una avanti le pa- 
rale di genere femminile principianti in consonante. Il .sar- 
do-muto sul principio farse rimarrà imbarazzato, ma l' isti- 
tutore animato da uno zelo paziente lo condurrà con pre- 
stezza ad impiegare secondo l'uso della nostra lingua questa 
limilante. FotrA intanto servir di regala il qtUHiro che qui 
sotto apponiamo. 

NOMimUTI DI GSNSBE MÀSCHILS 

uno sb . . uno se . . uno sd . . luio sT . . uno sg . . uno st 
uno sm . . uao sn . . uno sp . . uno sq . . uno st . . 



Vn 

un asino un elefante 

nn barba^enni un falco 
un cane un ^allo 

un daino un istrice 



(U PncB con enpo « codi rohiudi. iMU a . 
(I) Ttm cui ippinliae a lonao. Ha li Icit* p 

I luiriM , It fuala t orale. 
(S) ««cello tol bicea deiilalltla « Ik..-, .,— 

«lo. Va ne tomo il Ire ipsEio ia Eurup» 



■j «/l.gtbi-ancliid (!) 
3 «goiiibro C'-j 
» «nei-go (~>) 
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Vii 



un leone 
un mulo 
UQ nasello 
un ortolano 
un pavone 
un qoadritIe&- 

1.(1) 



un rospo 
un tacchino 



NOMWANTI Dì GSSSR8 FSMMIÌtlLS 







Va' 


Una 


]' anatra 




' elfìinera (3) 




' idra (4) 




' oca 


ima fm-ralla 


' upupe (5) 













ESERCIZIO L 



in coi r allieTo applidierà la limitante conrenìente 
alle nominanti 

gallo — cerva — cavalla — heccn — cagna — asino — tigre —GmaDo 
cervo — capru — ma jale — bove — pecora — capro — vacca 
cane — gallina— cinghÌHle— lupo— voijie ec. 



una cavalla una cajira un cane 

un becco un majiile una gallin 



ESERCIZIO II. 

in cui r allievo dovrà correggere gli errori apposi tamen le fat- 
ti dall'istitutore nclJc limitanii per assicurarsi se ubbia inteso 
L'on precisione 

un capra— una gallo— un cavalla— uno gallinn— un cane— uno 
cerva — un' capro — tuia asino— una gatta— ubo lupo— un tigre 
un donnola— una Inpa—unaCanarìa— un Cagna— una cingliiala 
un leone—una orso^^una anatra- una oca— un' scorpione 
uno elelante— un' scimia — una agnello — una ostrica — uno Ìstri- 
ce — uno anguilla — 

COHR^IOHE 



una capra 


urta donnola 


un' oca 

uno scorpione 


una cavalla 




un elcfnnte 


una gallina 








una cinghiala 
ec 


un^gnèuo 


una cerva 
ec 


un' ostrica 



3o 



PASSAGGIO DAL GSNSRS HATBRÀLS ìl CONVSmONÀLS 

La (lilìf-ienza dei generi nei nomi e^iirìmenti maschi e 
femmine deve essere facilmente intesa dal sordo-muto; peroc- 
ché è fondala sulla iintiira. Mn al nostro allievo deve com- 
parir ridìcolo far precedere le parole lotwla , eAuiM da ud se- 
gno, il quale è destinato ad indicare il geaen femminile, co- 
me il far precedere le prole libro, patuòm aa altro segno, 
che ìndica il genere maschile. A auesta sua sorpresa noi non 
posnamo dare altra ragione fuorché addncendo 1' uni della 
lingna. GÌ> posto ì sopraduU processi &ramio strada ai se- 
guenti. 



NOMinANTI 



mperino un fiicSe 
1 sigillo un tamburo 



1 calamaro 



jnlTietto 



I (litp 
1 martello 

I tavolino nno stivale 
1 fazzoIeUo uno zolfanello 
t soprabito ano Stanume 



» candeliere i 
1 tappeto I 
lapis 



NOMINANTI 



unn spazzola 

una Poltiglia 

una riga 
una lampada 
una boccia 

una sciabola 
una chiave 
Qua vanga 



gami)» 

una pistola 
una tenda 

on* osterìa 
od' accetta 



Qui II' uigirà eht F allimo faeeia da u ttato le 



appUauioni tUia limitante 



€ome «opni. Quindi 



ESERCIZIO I. 



libro— temperino— sigillo~chÌB ve — spazzola — penna 
cappello —candeliere - comnano— calnmajo — forchetta — justt^a 
ombrello— tamburo— f^uMm— violino 



3i 



un tempenno 
nti sigillo 
un cappello 
un canaeliere 
un compasso 
un calamajo 



una lampada 
una bottiglia 
una sedia 
una forchetta 



ESERCIZIO II. 

un sciabola— una libra— una accetta— unaorol(^;ìo— uno ^. p 
brello— un tavt^o— un' coltello— pn chiare— un cacchiajo 
una stÌTale--tinosigilIo—iuw cappello— gn' temperino— ano 
foTcbetta— una j»$tola> 



una sùabola 
UD libro 
un' accetta 
un orologio 
nn oinbi«|lq 
ce 



un tarali no 
un coltello 
una chiave 
un cucchiaio 
uno ^vale 
ec. 
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LEZIONE QUARTA 



FOBMAZIOrJE DEL PLURALE MEI NOMI 

Fin qui gli oggetti sono sLi ti presentati all' allievo come so- 
no in natura, cioè individualmente, e quindi nelt' assegnare 
' il nome ili dascuno gli sì è Fatto intendere che un solo no- 
me indicava un oggetto solo. Ora trattasi d' insegnargli ad 
esprìmere con un sol nome più oggetti della medesima spe- 
cie distinti io natnra; ms considerati colle tti vamenle , e co- 
me formanti un concetto nello spirito. E poiché la pluralità 
c nella natura, cos'i l' intelletto del sordo-mulo, al pari de- 
gli altri, può percepirla e la (Miiviepisce di fallo, l'er Io che 
non snr.'i necessiirio comunicargli questa idea di colleilivo, ma 
bensì dovrassi insegnargli ad esprinieila col formare il plura- 
le dei nomi. 

Ora i nomi dei numeri sono 1' espressione di questa i4ea 
di collettivo, e possono dirsi II plurale della limitante enun- 
ciativa uno, una già conosciuta dal sordo-muto; dunque i no- 
mi dei numeri potrebbero servire ntibneote ad avviare l' al- 
lievo alk fnrmaùone del plurale dei nomi. Ldatti se per fir 
conoscere il plurale del nomi io mi limita a mostrare u can- 
giamento nelle finali dei nomi, è chiaro che il sordo-muto 
deve trovare una diOìcoItà. Quanti nomi terminano in e, ed 
in i nel singolare? D'altronde scrivendo sulla tavola nera, 
o sulla caria i nomi dei numeri , il sordo-muto deve suppor- 
re che questi nomi indichino altrettanti oggetti, perocché fin- 
qui, ad eccezione della liuiitanlo enuadntira, aobiamo fatto 
conoscere che ad ogni parola corrisponde un <^gelto della 
natura] o dell' arte. 

In mezzo a queste difflcoM non può esservi chfl la pa- 
r.ienza, e Io spinto di analisi dell'istitutore, onde condurre 
r allievo al Kne desiderato; e noi ci limitiamo ad accennare 
soltanto per guida ì seguenti processi. 



Qualunque numero altro non è che lit collezione di più 
uniti della medesinia specie. Ora la limitante enimciativa è 
l'espressione di una di (jiieste unità, dunque intanto può 
mostrarsi all' allievo come <^uesta limitante si traduca nella 
sua cifra. Il seffìo ne è lacda, e la idea è egualmente faci- 
le ad associarvi^. 

Per i numeri successivi noi possiamo servirci di questa 
base dell'unità, e p.issHre intanto all' insegmimento delie ci- 
iire e delle purole, le quali iiiJicanu questi numeri. 




I sei>ni iudìcanli mwSli numeri sono troppo naturali per 
arer bisogno di essere dichiarati: solamente diremo, che meo- 
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tra [ler indicnre l'unità si nka il dito pollice; per accenna- 
i-e la nioItlpIicÌLi o la plumliu'i Lutti i diti della mano insìe- 
ine si chiudono ed aprono a più riprese rapidamente. In 

auniilo agli nitri numeri composti dì più cifre ed all'uflisio 
elio zero dovrassi ddìl' insegnatorc [enere apposito discorso, 
quando 1' allievo incomiaci a famigliarizzarsi con le iqaiiiei'e 
della na'itra lingua. 



Ma una memori n poco eserciti 
la del sordo-muto sul [irinciijio i. 
ZÌone,Ilon riten-à facilini'llli; un 
Sto numero un appoggiu. K i nm 
ti a contare gli oggetti; e pvrciò 
con gli oggetti noi introduiTemo 
formamne delle parole esprimenti 
cesso deve sparire qualuncjnesiasi 

Si prendano diversi libri, o g 
pra una tavola. SÌ separino prim; 
tre ec. libri: con il soccorso dei 
mente questi gruppi diversi, e si 
modo seguente: 

un libro 



iln c mal ferme, come ffoàf 
iillii sua inEellettuJe istntr- 
iiunicro senza dare a c[ae- 
niuri sono appunto destina- 

con r ojuto dd numeri e 
r allievo aliai intelligeiua, e 

il plurale. Con questo pro- 

diificoltà. 

ettoni, e si dìsjiongiiuo so- 
I uno, poi due, in seguito 
gesti ai contino successiva- 
scrìva stdlo tavola nero nel 




È questo il momento di mostrare all' allievo , che men- 
tre la parola indicante un solo oggetto conserva la sua <le- 
sinenza, nel passare ad esprimerne due, tre ec cangia cpifr- 
sta deùnenza medesima. La suddetta agl'azione deve ripe- 
terà molte volte e sopra <^getti diversi. 

Frattanto noi ci siamo partiti da parole e^uimenti og- 
getti di genere maschile; ma il lavoro medesimo deve farsi 
sulle parole, le quali esprìmono oggetti di genere femminile; 



e così far conoscere all' ailiero , che il phirnle dei nomi in- 
dicanti oggetti di questo secondo genere cangia in e la de- 

Quiindo poi il sordo-muto abbia acquistata quaìdie fà- 
ciliti'i nel idre i cangiamenti descrìtti, può dorsi luogo a d^ 
versi eserciz). 

ESERaZlO I. 

nel quale l' allievo ponà i plurali dirimpetto ai seguenti tiomi 



libra 

cappello 

cavallo 



galItDi 



gelsomino 
castagno 



Pfunib 

libri 



Singalan 
labbro 



Plunl» 



steli,. 

Campanello 



ESERCIZIO n. 

^ nel quale 1' allievo indicherà con i segni il plurale, 
o il singolare dei seguenti nomi. 



libri — inchiostro - 
giubbe — gatto - 
nocchi — nasi — i 



- penna — temperino — tavole — orologio- 
mano — diti — unghia — mela — fico — gi- 
;rvi — lingua— corpetti— stelle — oro — pie- 
tre — uccello — canarini — scimia — ec 



ESERCIZIO m. 

"^S'ÌJLS^'^T'^ corregga^ i ^ 
nel (lunle o nel smsolara dei leguenii nomi 

un. SKtte - tre forchm, _ d„e g.i» _ „« _ mi «. 

K;»™" -el ~ '■'«6""» .Ihen-S: 

Fin qiiì jier altro noi atbiamo usati dei n 
I passagoio del singolare i 

to della sola lettera linaio; 

in queste deve pur essere istruito il sordo-muto^ 

e.„„-Ì° "" 5 '":?r"';;" ». »». »"ndsinnoWe, al 
o^ano per Io p,u m .hi, rf,, ,h, nel ploSjTpi 

Singolare pi„^e 

»"»'« noirie 

o/fiteoeca oftwowiW 

J^" Mi 

firn.:'. taarfi 

ii/6icoeea ii/6kbmA# 

■ /iuisM 
™»S« ■ «nak 

«• «. 

I noni ai genere nuachile tonnnanti in < nel ainsol». 
re, debbono cangiais m i nd plorale. Per esempio 

Singolaw Plurale 



Le parole ^ Ji genere maschile come di genere fcnimi- 
bite, le quali finiscono in t nel singolare, sì cangiano in * 



Per esempio 




Oing 


Plurole 


un bicchiere 


btechitri 












pfedi 


una fronte 








im bott 




una puhé 
te. 


pulci 



B parol 

^ano netl' ■' semplice o nel doppio j ^>a5sando ài pluni«< Per 

Singolare Plurale 

lordu'o torchi 

occhio occhi 

tétajo telaj 

wmojo vaiKj 



he parole, le muli hanno l' accento snll' ultima lettera, 
coQserrano Del pinrale la dcsinensa mede» ma che nel àngo- 
lare^ Per ese 

SingolBre Plorale 



tm quattro eanapi 

una gri eingw grù 



E per alutoare il giovane s tatti ì cangiamenti saddet- 
tt, basterà tenere il sistema indicato nei tre descrìtti eserci- 
zi, e mescolan le pari^ le quali cadono nelle eGceziooi con 
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quelle nelle quali queste eccezioni non hanno Iiioao. GofnttD- 
qiie sia possiamo assicurai'e , che 1' esperienza ci na fatto co* 
noscere, che il sordo-muto non trova in questi lavori quel- 
la difTicollà che potrebbe a prima vista apparire, tanto più 
che neir insegnamento delle altre limitatiti occorre ritielere 
spesse voIt« U trasporto delle parole dal singolare al plurale. 



LEZIONE QtJlNtA 



DELLE LMlTAim DIKOSfRÀtltt t nIDICÀfITI! 



Dii a cognizione delle Umilanti mundalìve e del plurale dei 
nomi il sordo-muto può esser condotto alla cof>nt£Ìone delle 
Umilanti dimostrative. Cosi noi presentiamo all' allievo ad una 
ad una le dinicoltà, che deve superare, e i) processo con- 
serva un ordine analìtico. 

Il segno dell' ìndice , con il (piale tioì ftiostrìamo un og' 
getto vicino, manifesta con tutta chiareKza il senso delb li- 
mitante quttlo. 

Parimente il segno deti' indice con il quale mostriamo 
un oggetto Ì« nói più o meno distante, mostra chiariimeute 
il senso della limitante quello. 

In ordine al ridurre queste due parole al genere fem- 
minile basterà richiamare 1' allievo al modo con cui formò il 
femminile nella limitante enunciativa uno. 

In ordine poi al lidurre qtiesie due parole al plurale 
basterà richiamare l'allievo al modo da lui tenuto nella for- 
mazione del plurale dei nomi cosi le h'mìtanti^ qutitii, quota, 
qudia m <»ngieMano hi qvetH, guelfi, qaau, quàh. 

Si avverta però, che dovendoà antepoft« queste limitan- 
ti a qnalclie nominante, esse subiranno nelle finali loro quelle 
mndificanoRÌ , delle quali abbiamo parlato alla leùone seconda 
cod aoi diramo : 

gue-ilo libra c gutit^ orologio 
quota lavala e quat' anatra 
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Vi è pur ila avvertire, che nel plurale la limitante qutOo 

si cangia in quegli, qualora la nominante ohe scene comind 
in vociile. Cosi noi iliremo quegli orologi e non giii quiUi oro- 
hgj. Come pure si nilopera quegli nel caso In cui la noiuinan- 
te segiiL'nte oiiiiiincìa in i&, scA, i(, sp: ce. 

Ciò prcmusìu avranno luogo i segueoti eserciz). 

I. I,' I^tiluloie scriverà in due lati della tavola nera le 
parole laatchiU, femminile e le corrispondenti qualo, qvttìa, 
quello ec. poi mostraniló all' allievo diversi oggetti , gli ordir 
perà di scrivere come qui sotto. 



MASCHILE 

quttla 

questo banco 
questo temperino 
questo calamaro 
questo libro 
questo quadro 
questo cappello 
quest' orologio 
quest' arancio 
qnest' inchiostra 
quest' albero 



FEMiyiINILE 

questa scatola 
questa tenda 
questa lavagna 
questa penna 
questa tavola 
questa chiava . 
quest' anatra 
quest' ascella 
quest' aocetta 
quest' alabarda 



II. Lo stesso processo si terrù per le parole quello quil- 
la; procurando dì alternare gli esempi con le limitanti que- 
ftq ec 

in. Farimeiite b Oesso laroro A effettuerà per il pltir 
Tale nd nomi. 

IV. Finalmente sì scriveranno diversi esempj non corretti, 
e a ordinerà all' allievo di fiirvi le correzioni opportune. Per 
esempo. 

ESEMPJ CORIiej^lOMl 



questo orologio 
questo tavola 
quelli alberi 
questi calamajo 



quest' oroli^ro 
questa tavola 
quegli alberi 
questo calamajo 
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DELLE LIMITANTI INDICATIVE 

E l'insegnamento deDo limitnnti dimoslralive un nuo- 
vo fesso per introdurre l'allievo aììa ogni/ione dal modo 
d'impilare le limitanti indicative i7, lo, la ec. e dei loro 
plurali. A tale oggetto a prenderà la teoria delle limitanti 
enunciative, e si farà conoscere che In limitante uno può ap- 
plicarsi a oÌHscun indivìduo di una data classe; mentre la li- 
mitante iV, lo, la ec. detet-minn un dato indivìiluo di ((iiestn 
classe medesima. Questo lavoro esige molte applicazioni e v:i- 
riate. P: 1' insegnalore può esjiriint;re con sef^ni prendete, 
e poi scrivere sulla tavola dell'eseivizio un libro. Il soixlo-mu- 
to potrà portare qualunque libro o presente o distante. Con 
i medesimi segni f'insegnitore dirà prtndtli, e scriverà il li- 
bro. Se 0 sordo-muto ha ben inteso il senso della limitante 
H, dovrà portare quel libro di cui si è fatto uso poco avan- 
ti: in caso diverso bisognerà ooot^raì di detemùnar m^lio 
un tal senso nella seguente maniera. 

Si prendano diversi libri, diverse penne, diversi ogget- 
ti del!» medesima specie, si pongano sopra una tavola qua- 
ltiLic[UU; si facciano numerare dall'allievo -ì poi si ordini di 
BiTiveii; ijiieslo numero insieme con il nome degli oggetti nu- 
merati. Il sordo-muto scriverà per es: cinque libri, l' inse- 
gnatore riguardando questi cinque libri, senza designarne al- 
cuno, ergerà che l'allievo ne prenda uno; e preso che sa- 
rà, scriverà sulla lavagna m libro. Poi farà porre questo li- 
bro soprq un' altra tavola, e indicandolo con segni scrìverà 
guato libro. Finalmente unendo questo medenmo libro agli 
altri, ordinerà di portare iV tìbr». La limitante i7 diventerà 
in questo caso il segno esprimente l'oggetto conosciuto e de- 
terminalo, ed è questa itpjumlo la fonzione che esercita que- 
sta limitante nell' espressione dei nostri pensieri. 

Questo processo dovrà poi applicaci s'i nel genere ma- 
schile come nel femminile , e tanto al numero singolare quan- 
to bI plurale. 



4i 

LEZIONE SESTA 



DIXLE QUALIFICANTI 

J^ella nntiir.i sensibiie esisiono u^^ulti e<]iui1lLii, cinè cor- 
pi e modiiicn/.ìriiii. Il SDrilinninto ili gì.'i jiii|iiii'.iU) la iio< 
menclatura <li «juesli o<;i;etiÌ . (a J' iiii|h) |h.'i'cìi< <H.'cit|itu-lo a 
conoscere i nomi i (junli esprimonn <|iiiililà. I ]iri]iii sono elim- 
inati (liti !<r»i]iiii;itici nomi sust^inlivi , i swiikIÌ nomi aJii;t[i- 
vi. Noi cliiaminmo ì;Iì uni nominanti o qualipcanli <;U tillri.— 
Oi'H il soni o-i tulio il (jii.ilc sa es|mmert! l-oil i gesU \a iili-e 
acijuistnte nel cotnmei-cio delle cose esteriori , Aavo sn|iin' 
pare distia^uere Je scntaoie dalle modificazioni. Per lo che 
non deve riesdre difficile all' imegnatore il far cohoscere al 
sua allievo la difTerenca eustente tra nna gualifieanle ed una 
nominanti. 

La qualificante nel sno impiej^o ordinario serve a detiT- 
minare un oggetto facendolo ilistingitere du molti nitri. Unn- 
qoe se noi co man ile remo all' allievo di portarci un oggetto 
inilicandof^lielo per k sua qualità più vistosa, come per il suo 
colore, egli dovrà intendere senza dilTicoltì, e questa ope- 
razione ripetuta sopra oggetti diversi basterà per fargli cono- 
scere come le qualificanti rotto, bianco, giallo ec. servono n|)- 
pnnto a determiuare qoestì oggetti. Quando poi 1* allievo sia 
pervenuto all' acquisto di questa cognizione, noi potremo gui- 
darlo ad un' idea anche pii\ giusta in due modi. 

I. Presentato un oggetto per cseiiniio Itnda, noi in pri- 
mo luogo lo jndÌL'lieremo con il suo segna^ e poi li .ii(^iim- 
geremo il stgno del suo colore, per escmjuo, venie, (jiiirnli 
faremo OSServiire all' allievo , come questi due segni possono 
tradnrsi in due parole tenda verde, la pi-imii ilclle ijimiIì ù 
da esso mk conosciuta , e 1' altra può conoscere fnciluienie. 

IL Scrìtta una qualificante , pur esempio , bianco , noi fa- 
remo osservare all' allievo, che questa parola ha bi.sogno dì 
essere applicata ad un aggetto, come appunto lo spirito ap- 
plica sempre una qualità al seggetta, cui è inerente. 



Digitizedù/ Google 



O le cpialificanti , le (jiia- 
) quelle dei colori per la 
Hnli le cjunii colpiscono i;li 

' ; seguente. 
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RipeUiti questi cscrcizj, ed avuta In cura di mostmrc 
all' allievo che una tUsm qualità cuiiveriìre a loggeUi 
o nomimnii, sarà dissipata ben pi'esto la (Iillica1t.'i clic molti 
hanno trovato n eli' insegna niento delle qtialific-inti. 

Per stabilire poi un ordine in 
cominceWi dal far conoscere all'alile' 
li più debbono colpirlo, qun 
rista; quindi sì passerà allei 
altri sensi, come è indicalo 

E poiché i nomi dei numeri oriìnali sono vere qiiali- 
ficaati , cos\ in quento luogo potranno pare insegnarsi all' al- 
lievo questi noni con il sogneate processo. 

Si collochino sopra una stessa linea diversi libri, o si 
schierino diversi allievi l'uno dopo l'altro. Volendone indi- 
care uno non jiei- le sue ijiialità sensìbili, ma per 1' or- 
dine che occupa ili cpicsta si:iie, basterà fare il segno deter- 
minato dal Sicard nella sua teoria dei segni (1).. Quindi si 
scrìverà : 

primo libro 
secondo libro 
terzo libro 
quarto libro 



QIULinCItNTI 



bleu 
biondo 
bujo 
castagno 



iU. oaOANO OU.U TIETt 

pavonaizo 

gijo 

arancio 

violetto 

rosso 

rossastro 



(1) Il (ogno ffinmìc drilli ;u<Tli|ti;nnI> conilits Dell' uppliCKte li palmi dalli 
niiDo ilirlila i-i>prB li fartu i)|ipoiia dclLi mina ilnlitri, qoul per lodkue 

che U funlUà .1, il i„.,,jriio. 

A ([uviin •cfin.i u<'"''rnk> hUi'siii .i^'cliiiiiicTo il scino pnulale della qmineuiU. 
Per inillciir (hiì le iitmlifimnli onliimlicf >l li^rci la BUIO lUrìlli cfalOH aia- 

rÀ II parola primo. iMa la naiin dirilln chimi D col ptMitit l'fnitlM al- 
iali deIId iIcwo inailo oriiionliila iudktacrenD «concto i e nwi lUccaidTi- 
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QUAtlPlCinn HBLATIVB À 

porpurino 
celeste, azzurro 
verde, vcnlci^ianlo 
vermiglio 
brillante 
scindUaiite 
Incido 
raggiante 
abbagliante 
c hiaro-oscuro 

trasparente, diafano, opaco < 
lumiaoSo-tenebroso, faujogiosco 



. OROAKO DBLU VIETA 

I hello-bruito 
ombroso 
visibile-invisibile 
denso 
limpido 
lustro 
Inminoso 



sereno-nuvoloio 

tenebivrao 
livido 



QVtLtrHUnTI BBLATIVB ALL ORGANO D<Ll' UDITO 



5onon> 
acuto-^ve 
armonioso 
gisio-ingrato 



piano-forte 

tragoi'oso 

canoro 



odoroso-pozzolenle, lètido 
grato-ingrato 



QUAUFIOIim RELATIVE AlL OBCAHO DU.L ODORATO 



I p'acevole-dlqùacente 
I Duono-cattìvo 

; un.' ORGAW) UBI. GUSTO 

(lolce-nmaro 

pi locante 

Siri a to-in Ripido 



gU*UFICANTl HELATINE 



acido 

agro, ncerbtwlolce 

bimno-cittiivo 

Snp»roso-insipidn 



tJUAUI'IUANTt kl 



caldo-freddo 

tiejndo 

caloroso 

diint-moile, tenero 
umido-asciutto 



«ungente 

liscio-ruvido 

morbido 
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acquoso 
adulto 
alnto 
arìdo 



tem])esloso 
tumultuoso 



QUALIFIGAMTl HBLATIVE A PIÙ SEIIBI ASSOCIATI 



tortuoso 
turbinoso 
vulenoso 

sai II hre-i nsnl 1 1 li re 

stabile-instnbile 

interno-esterno 

solubile-insolubilc 

intero-rotto 

lanoso 

liquido 

logoro 

'malleBbile 

marcio 

marmoreo 

maturo-im maturo 

moderno- aulico 
navigabile 
nuovo-vecchio 
netto, pulito-sudicio 

paludoso 

grnsso-itiagro 

pam|>ino<iO 

pietio-yiinlo 

piovoso 

[Kiroso 
ramoao 
r;mcido 

sciibroso 

solitario 

sottile 

sjMzioMt 



bacato 
lùpede 
carico 
cisposo 

comodo-incomodo 
ootUMTado 

, polputo 



domestico 

elastico 

erboso 

erto, ripido-pinno 

fino 

fangoso 

férmo, fisso-mobile 

fiesdbile, pieghevole 

fluido 

fradicio 

fragile 

frondoso 

busto 

fusibile 

grnve-leggiei-o 



-ÌMi|H;netriibile 
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QUiLIFICMITI MBLATin 1 FIU MIMI ISBOCIATl 



spongioso 



n tarlato 
tigli<»o-fi:ollo 



profondo 

perpendictdare-obliquo 
panillelo 



angolare 

ciraolare, ro tornio 



ovale 

triangolare 

quadrato, quadro, quai] ri lat 

poligono 

conico 

cilindrico 

cubico 



piramidale 

rettangolare 

diritto-storto, curvo 

piano 

alto 

basso 

stretto 

largo, ampio, spazioso, esteso 

corto-lungo 

(^nde-piccolo 

voluminoso 

abbond ante-scarso 

leggiero-pesante 

loatano-vidno, prossimo 

preKioso-spregerae 

costoso 



prìmo-ultJmo 



quarto 
quinto 



ottavo 
nono 
decimo 



Intanto si osservi 1." che nell'insegnamento delle qua- 
lifìcanti abbiamo posto le contrarie le une accanto alle altre; 
ma divise eoa una linea, aflìnchè la cognizione di una serva 
di schiarimento yer la cognizione dell' altra. 

!2.° Cile abbiamo cnniùderale le qualificanti al solo gc- 



nere maschile ; perché lìovendosi usare nel genere femminile 
basterà applicare il processo indicato alla lezione terza e sesR- 
5," Che è Qecesseria scrivere una serie di nominanti e ili 
qualificanti sulla tavola dell' esercizio ed oi-dinare all' allievo 
di condurre delle linee per mostrare (piali qualità conven- 
gono all' oggetto. Per esempio 



piovoso 

Quindi si passeri alla cmrezione, allorehè occorra Can- 
giare il genere maiichile in femminile nella qualificante, ci>- 
me nel caso di sopra 

Imda -- bianca 
in tenda — bianca 

4," Che puft pure dettarsi una serie di nominanti e la- 
sciare, che r allievo da per se ponga le (jiialilicanti oppor- 



5. ° Che è ancora ntrlissimo dettare ima serie ili nomi- 
nanti come stmra , e ordinare che 1' allievo da per sé pongfi 
tutte le qualifiouiU convenienti, come 

inehàulro nm> . fiuido 
fotwfa rosM, grande, funtfrofa 
fe, tf. ce. te. 

6. " Che finalmente non essendovi difficolta per la for- 
mazione del plurale nelle qnaf rf icanti , basterà rìcniamarie al- 
la memoria dell' allievo la lezione quarta^ 
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LEZIONE SETTIMA 



BELLA PROPOSIZIONE SEMPLICE 

~Pin qii'i abbiamo due elementi della proposizione. E ora iin- 

E orlante di guidni-c 1' allievo alla intelligenza della parola * 
I quale costituisce 1' espressione del *i dello spirito umano, 
la quale può dirsi 1' essenza del giudizio, la quale insomma 
si trova ÌD tutte le propoàzìnni. A tale oggetto baiterà rìchìa- 
mare )' allievo alla leeone sesta e tradurre )a linea di unione 
in questa parola i. 

Quando poi il sordo-muto sia condotto con questo mez- 
zo od esprimerò un giudizio , deve conoscere fra la serie del- 
le (|iialilìcaiiLi che fillre convengoiiu ed altre disconvengono 
con un soggetto. È perciò utile in questo luogo indicare Vwso 
ed il posta che occupa in una proposizione la particella db- 
gntivB «on. 

Fatd questi pas^ non sarà difficile condurre l'allievo ad 
esprimere questi ^udiz) al numero plurale. Il processo sarà 
il seguente: 

la ì stella ) è \ luminosa ) 

) le > stelle • • • [ «>do \ lunjinose 

la ) stella ) . è ) luminosa J 
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LEZIONE OTTAVA 



TEORIA DELLE CIFRE 

FU IDDICiUm GU BLEHSBTI DELLA rHOPOSIZlDDE SBHPLIGB 



Okcome Ofjni proposizione, per complicala die sia, non con- 
tiene che sole ciniglie idee, come avremo luo^o di dimoslra- 
re; cosi sarà ulile a questo punto di far conoscere al sordo- 
muto che ogni proposizione semplice ha un soggetto che for- 
ma l'idea prtncipBle, nn attrihiito il quale modilìca questa 
ideot e il verbo Eaere che costituisce 1' unione del iioi^etto 
con r attributo. Ora servendosi deile cifre può collocarci ^ sul- 
la parda esprìmente il soggetto, S sul verbo è , ed 1 suU' at- 
tributo. Per esempo 



LEZIONE NONA 



uso DELLA CONGIUNGENTE t, fti 

, FEB Li COBTKUZIOnil DELLE PROFOSIZIOKI COMPOSTE 

IPtùdis ad un Mfo soggetto coDvengono diverse qualifican- 
ti , come a piì si^^tti couvei^no pure uno o più attribit- 
tì i coè fnò in questo luc^ insegnarsi 1' uso delle coogiun- 
genti 4f ni 



ESEMPIO SECONDO 



La carta . . . è ) . . . bianca 1 

\ sono \ bianche 

■La tenda . . . è ) . . . bianca \ 



La carta e la tenda 9 



BSEHFIO TERZO 



1 S 1 
La rosa non è verde 

1 2 1 
La rosa non è puzzolente 



1 2 1 

La rosa non è verd&— 



2 1 
non . puzzolt 

L 



12 1 I 

La rosa non ò verde, e non 



V 



12 1 1 
La rosa non p vcitle ui puzzolente 
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Questi esempi debbono essere in gran numero mcJti|i]Ì- 
cnti. Qualora poi il snrdo-muto sia familisrÌEzato con queste 
niaoiere di espiimersi possono coiuincùrsì alcuni eserciz} &- 
cili di Ie[[ura, o darsi all' allievo uno O più nomi di o^t- 
ti, afiìncbè egli stesso cottruìsca proposiuoni semplici o com- 
poste. Per compio 

La nua i roua i cdoma non i brulUt, ni nvida , 3 gatif 
bo i fungtnt» te. 



LEZIONE DECIMA 

FltUfA. CLASSinCAZIOJSE DEGLI OGGETTI 

L5 
nomo con le sue facoltà non si limita soltanto agi' in- 
dividui ; ma tutta la sua jwteiiza si manifesta nella formazio- 
ne delle classi e dei generi. Blso^jna perc!6 in questo momen- 
to richiamare il soi do-miito alla prima lesione ed insegnargli 
il nome di ciascuna classe . come e indicato in questa lezione 
medesima. Per esenipiu 



Di più jier meglio (illciune lo .scnj») tli ([iiesle clii-ssiri- 
caiioni. A ciiinle è di coii<liiire l'allievo a (ieniiire con csal- 
tezKfl i diversi oggetti , hisogDcrn, ncll' inilicargli il nome ge- 
nerale di ciascuna classe, fai-gli conoscere con segni il veni 
ma significato; nflìnchè possa du se intendere sotto quid no- 
me geiieiide a compreso ciascun ometto. 
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Per preparare poi alcuni esercii] al soi'do-nmto , po- 
tranno {Iettarsi alcuni nomi prticolari , e &r à che 1' allievo 
indichi il nome generale a cui appartiene. 

Per esempio il imparino è un ùtnmenlo 
il iole i un astro 
la udia i un mvbiU 



LEZIONE XI. 



SECONDA CUSSmCAZIONE DEGÙ OGGETTI 



^apo questi passi potrà introdursi 1' alliero alla cuniiìak 
ne delle idee più generali Uinerait, e vtgetùbilt eoa 0 pr^ 
cesso indicato ui sopra. 



Ter r idea animale, si cominceni dnl ridurre alla dnsw 
trillo le idee di quadrupede, uccdlu , renile uc. Quiudi .s' in- 
segneranno i nomi proprj delle persone, h qtmli il 5<irilo- 
niulo conosce, come Fruncesco , Aninnio, Gii'rimni, Maria, 
Maddalena ec. e si riclurraniin (iiicsii riotui ^ill t'S|n-essione Uomo, 
t vero .-iLf criL^sln espi-essi,,!!.; nnu <■ ri-on.s.MiLeiile .ledolla 
da una i^iasbi an^.lisi; SiiWi <!' allrnmlc il foiiilainento (li un 
processo più lui^ico, nilora quando il sui-dii-miiLo con 1' njn- 
to della geografia, sarà condotto alla cognizione dei looghi 
di questa terra. 

Intanto dalle idee di womo e di (ruJo si airà l' idea di 
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mimah, la qnale in virtà déOe azioni àe^ esseri semovenU 
comparati esseri inerti, oca può oflMre gran dilEcoIUi 
per r allievo. 



LEZIONE Xn. 



TERZA CLASSmCAZJONE DEGÙ OGGETTI 

Cjompito questo lavoro , sani utile conduiTe 1' !i)ltevo eà 
una clsssiGcauone più estesa, a (j.ielln cioè di Uanifuiturt e 
poi (li CrealuTi. Quesle o|)era7,ioni <l(;l)buno pr^pariire la nien- 
te dell' allievo alla espressione deli' idea di Dio fondamento 
dell'Istruzione religiosa. Per ottenere questo fine, jiiiò do- 
mandarsi con segni all'allievo chi per esempio ha fatto ti ta- 
volinol II sordo-muto risponderà il irgmjoto ec. Ma il sole, 
la luna, la Itrra ec> (soggiungerà 1' Isiituiore) da ehi tono 
MltOi falli? Non degli uomini ; ina da un Essere so|>ericTre a 
lotte le cose create, da un EUsere che non vedianw con gli 
occhi , da Dio. Ecco un primo passo che rivela all' allievo un 
idea, imperfetta sì, ma molto iniporianie; idea che potrà ave- 
re uno svili:ppamento alquanto più esteso, quando il sor- 
do-muto conosca le qualità morali dell uomo. 
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LEZIONE Xni. 



DELLE QUALIFICANTI FISICHE E MORALI 
DELL' UOMO B DEL BRUTO 

T j g idee dì uomo e di 2rufo, acquisiate con i nietn<li pre- 
cedenti dal sordo-muto t hanno bisogno di essere ciimpleLite 
per mezzo di quelle qiialilìcanli o moaiCcazioiii, alle quali so- 
tto quasi sempre congiunte. Infatti 1' uomo considerato come 
essere 6sico offre delle qualità organiche buone o difettose; 
e riguardato come essere morale manifesta qualità virtuose 
O vÌ7,iosej dalle quali poi nascono quelle abiludini che diCDD- 
si liriii o visj. Oltre a ciò T uomi) è sociale, e considerato 
sotto questo punto di vista, esercita professioni , arti , mestie- 
ri; è congiunto con vincoli di parentela; è chiamato ad im- 
pieghi e a dignità alle quali sono associati diversi tìtoli. Kc- 
co la necessita di no vocabolario destinata parlicolarmeulc ad 
esprimere questa nuova serie di idee formate per completare 
quella di uomo. 

Parimente il bruto ha delle qualità fisiche, come Iimo- 
K per l'agnello, furtt per il bove ec. ed ha poi un istinto 
particdare, per cui la società ha convenuto applicargli xmpro- 
prioDinKe alcune qualità morali dell' uomo , come agnello nian- 
iueto; gatto Ircdilore ec. 

Ora noi àamo pervenuti a tal punto dell' insegnamento, 
che con facilità potremo essere intesi dal sordo-inuto sopra 
((uesta nomenclatura. Nè qii'i è nostro divisainento di oll'eii- 
re un metodo particolare per questa parte d' Istruiìone, pe- 
rocché in questo luogo può applicarsi quello, che fu da noi 
messo in opera neir insegnamento delle (jualità d^lì oggetti. 
Ci limitiamo perciò ad esporre soltanto quei vocaboli, che 
I' allievo deve imparare coli* associarvi il senso voluto dalla 
nostra lingua. 
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alto- basso (I) 
grande - piccolo 
grasso mngro 

hello-j brutto 

j deforme 
bianco- moro 
b j ancastro - nerastra 
rosso -pallido 
colorito - scolorito 
ciovane- vecchio 
bambino- decrepito 
gigante -nano 
resto-( lento 
agile \ 

sano - { malato 

1 convalescente 

j moribondo 
1 agonizzante 
vivo -morto 
forte - debole 
robiisto-t gracile 

{delicato 
diiomato- calvo 
baiinito - imberiie 
peloso 

uscio-( rugoso 
ffpaxoto 



parlante -muto 
udente-sordo 
veggente-| ciuco 



pascioto-aflamato 
assetato 

Sulito-si 
iritto-f 



gobbo 
( zoppo 
affannato 
asmatico 
langneute 
gonfio 
enfiato 
infreddato 
nervoso 

sanguigno 

paralitico 

tignoso 

podagroso 

gotto» 



intell^ente-J stnjùdo 
perspicace { 



QOALRA tKTELLETTUALI DELL UOHO 
scienziato J 

dotto r 

istruito I 
erudito ] 



S indotto 
ignorante 



li ^opoire fiuto, ala MgnsDll qmllllcinU, abblimci ondilo bea* dico 
MCTiia I ibtniu pntiuta n«U' iuecniineiila della quilUcioU TClUWa ■ 
irgul fainrfi, A psroliè I'biu htt* di KUirinmio lOt lui conlnr 
il panbi a eùntrofpoiia è nm dei ftine^ Uoaoad dataraiiDuill I'm 



QUALlTt UfTBLLBtraAU DELh' UOMO 



gtiidizjoso rsdocco 
asKnnato- insensato 
attenlo-disattenU) 
riilessivo- irriflessivo 
riij^innevnlc- irragionevole 
rogiociatore - sragionatore 
bravo 



(enaente 



inventore 
SCDopr inora 
smemorato 
■tndioso 



QUALITÀ MORALI DELL UOMO 



i passione vole , 
I pietoso, misericordioso i 
1 benefico 
I caritativo 
I modesto 
m perente 



pura 
pudico 
prudente 
paziente 



diligente 



ingiosto 
disumano 
emdele, bari»ro 



I vano, immodesto 

Sintemperantfif goloso 
ingordo, ubriaco 

impudico 

imprudente 

Impaziente 

S iracondo, collerico, 
rabbioso 
menEt^nen), btmiardo 

Ì poltrone, acd^oso 
pitTo, ozioso 



QUALlTt 1IRTU0SB O VIZIOSE DBLl' ÙOMO MORALE 



ve'n locativo 
disonesto 

)>CCCatore, coljicviili; 

Ì superbo, orgcigliosn 
jn-esiintuoso , urroguiilc 
iiii|)ei'lLnenlc , iiisuleiile 

protliso 

OmiCLcIa 

misantropo 

geloso 

maldicente 

adulatore 

ipocrita, impostore 

immorale 

scellerato 

sospettoso 

incostante 

incivile 

dissipato 

curioso 

J disobbedicnte, ustiimUi 
1 cocciuto 



beate miniatore 

traditore 

E[>ergiuro 
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teologo 

EreJicntore 
losofo 
nnluralisla 
oratore 
giudice 
giureconsulto 
avvocato 
])rocuratore 
untlore 

chirurgo 

chimico 

sstronouio 

matematico 

geometra 

aritmetico 

architetto 

ingeguere 



pittore 
scultore 
mnestro ic.ip- 

maestro (li mu- 

sicB 
spedalo 
coiuputìsta 
mercante 
orefice 
sta molatore 
libra|o 
inta^iatore 
cerajolo 
lecator di libri 
calderajo 
t legoajolo 
I fEoegname 
muratore 
tappezziere 



cai)|iel]ajo 

barbieri; 

sarto 

calzalajo 

tintore 

botujo 

manescalco 

macellaio 

sguattero 

giardiniere 

oste 

locandiere 

fattore, 

postiglione 



cocchiere 
dentista 



imbiancatore 
facchino 
siN.ZMcamino 
in..nn»jo 
piloto 
pescatore 
pastore 
tonutore 
arrotino 
lavamlajo 
cali e 1 ■ 



mbrcll: 
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materassajù 
tabaocajo 



GHADI DI PiREITTEL/l DELL UOHO 



padre- madre 

&Ì0-1Ì3IÌ, 

ii atello - sorella 

nipote -nipote 
cii4;ino-ciigina 
cognato -cognata 
suocero - suocera 
piitrigno-iiialrigri 
li^jlioslro- figliasti-i 



sposo -sposa ^ 

compare-comai-e 
figl i occi o - il g] iocci a 
vedovo -vedova 
tutore -tutrice 
pu^nlln-pumila 
erede -erede 
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DIGNITÀ, IMPEGHI — TITOLI DELL'UOMO 
DtantTA' B ImpiEeat citriu | Tirati 



Sovrano- Sovrana 
Imperatore- Imperatrice 
Re -Regina 

Prindpe - Principessa 
Gniaauca - Granaochessa 
Doca-Dticbessa 
Arciduca - Arddnchessa 

Ambasciatore 

Ttf a rchese - Marchesa 

Barone - Baronessa 

Conte -Contessa 

Cavaliere 

Governatore 

Amnùnistratore 

Guiinberiano 

Generale 

Comandante 

Capitano 

Uflìziale 

Direttore 

Rettore 

Tesoriere 

Prefetto 

Gonfaloniere 



) . . . Eccellenza 



. niustrisdmo Signore 



6o 

Vtesn/ B Impikchi ciriu 



Giudice 

Avvocato 

Procaratore' 

Dottore 

Medico 

Pittore 

Architetta 

Scultore 

Filosofo 
Letterato 
Poeta 
ec. 

Corriere 

PnssidenW 

Mercante 

Saliente 

Caporale 

Soldato 

ec. 

Maestra 

Sarta 

ModisU 



. , Eccellendsnmo Signore- 

. . Molto illustre Signore 
. . Clùarisdnio Signore 



Stati t OicsiTt MO^mtkbb | 



TtTOL. 



(Papa 
) Pontefice 



I , . Sua Santità 
) . . Eminenza 



Stàti b JiiesiTjf sceiMiAartaiE \ 



Patriarca 
Primate 

! Arcivescovo 
MetropoliUno 
Vescovo 
Prelato 

Vicario 
Canonico 
Penitennieie 
Arciprete 

Pievano 
( Parroco 
} Curato 
Cappellano 
(Prete 
( Sacerdote 

Diacono 

Suddiacono 

Cherìco 

GenertJe 

Abate 

Frovindale 

Guardiano 
Priore 
Frate 
Monaco 



\ lUastrissimo e RererendissiBm 
Hdto IDastn e Eerereiido 

Reverendo S^ponr 
ReTUPendisamo P«<ib« 

Reverendo Padn 
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<»B«BCHU digli mtBLl B DEI SARTI 

Arcangeli 
Angeli 

Cherubini 
I Patriarchi 
\ Profeti 
I Apostoli 
Santi . • ■ ( Evangelisti 
I Martìri 
I Dottori 
I Confessori 
l Vergini 
Beati 

Venerabili 

QUAUtI FISICHE* I ISTINTIVE DEL. BRUTO 



Qv.iLtTÀ isrumVB 

iiiansucin, timoroso 
pigro, sobrio 
laborioso 
paziente, sobrio 
timido 

vigilante , ctistode , fedele 
intelligente, ing^noso 
jianroso, tìmido 

nladdo, docile 



Agnello lanoso 
Asino oreuchinto 
Bove forte, cornuto 
Camello ^bboso 
Capro barbuto, bicorne 



Cervo agile , veloce 
Cinghiale ispido, fi-emente 
Coniglio 

Elefante grande, robusto 

Cavallo snello 

Gatto 

Istrice irsuto 
Leone biondo, fòrte 

Lepre veloce « orecchiata 
Lupo 



generoso, furibondo, feroce, 
timida 

feroce, avido, inadiatore, in- 
saziabile 



wauta' pisichb 

Porco immondo, sndido 
Pipistrello notturno 
Scimia pelosa, deforme 
Topo 

Tigre macchiata 
Toro forte 
Volpe caadata 

A(|uila veloce, adanca, fòrte 

Avvoltojo 

Civetta notturna 

Corvo 

Canario giaQo 
Gallo 

Pappagallo garrulo, loquace 

Pavone bello 

Serpe orrido, velenoso 

Tartuca lenta 

Ape punf^ente. 

Cicala estiva, garrnla 

Farfalla lettera 

Lucciola risplendente 

Mosca pìccola , incomoda 

Oi-so deforme 

Formica 

Pulce pungente 

Bagno schifoso 

Scorpione velenoso 

Tarlo 

Vespa pungente 
Coràodrìllo squamoso 
ec. ec 
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I QUAUTd lariSTivB 
pgPO 

astuta, imitatrice 
timido, vorace 
crudele ■ ' 
furioso 

maligna, astuta 
generosa, coraggìasa 
rapace 

vorace 

vigilante 

superbo 
insidiosa 

industriosa 

incostante 



crudele 
provvida 

ingegnoso 

divoratore 

astato 
ec cc< 
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LEZIONE XIV. 



PRIME NOZIONI SULLA DIVISIONE DEL TEMPO 

Hiimiuto finqaì il sordo-muto ad esprimere i soni ^udì)^ 
Gotto la forma di ueu proposizione semplice al numero sin- 
golare e plurale, ed al solo tempo pi-esente, è troppo im- 
portante , che egli ìngroni1is<!,-i le formule per enunciai'e i suoi 
concetti, e far conoscere nj^li altri le sue azioni sccoikIo i 
diversi tempi ed ì modi diversi nei quali sono state fatte. Di 
qui il bisogno di comiiniciire all'allievo molte idee per giun- 
gere a questo scopo; ma di comunicarle in maniera cne il 
medesimo non trovi ìmhaiszT.n nel percepirle. Infatti questo 
lavora include molli elementi; imperocché le formule estera 
ne dei nostri giudi?.) importano spesso la cognizione dell' osio- 
m &tta, della penotia die operò, di quella cui è diretto il 
nostro discorso, del tempo in cm è stata fiitta 1* azione^ o 
vuol (àrsi, e del modo con cui è fatta. Nè tutte queslc cose 
possono presentarsi simultanee airollicvo. poiché vi sarebbe 
grave pericolo di gettar nelle tenebre (jucU' inlflletto che 
dobbiamo condurre alla luce. Si analizzino perciò parzialmen- 
te questi elementi , e fra poco poLieiiio con iitiliià somuia 

E per dare in primo luogo all' allievo V idea della ili- 
visione del tempo, applicheremo i nomi dei numeri già du 
lui conosciuti. Si prenda una mostra d' orologio e se ne di- 
mostri r uso. Non sarà diflìcile di tot conoscere all' allievo 
r idea assodala alla parola minuto per Ìl movimento della 
ntle lancetta nelle sessanta divisioni fatte sulta mostra me- 
lma. Quella operazione continuata sessanta volte porterit 
1' allievo a scrìvere con qualche ajuto utusanla minuti (X") », 
Ora il movimento della grande lancetta intorno a tutta la 

(I) !ta\ li inppona cba MitHatore ibbia WaUnuila ili* tlltovo In li^i» 'al na- 
ni* M nameri, ■ Io aUli «MaJoUO ■ kip" * *^ inUDdcn aliiuiui) uu 
anmtro coapmlo ii M cIA*. 



mostra corris[H>n(Ie al moriniento della lancetta piccola nel- 
lo spazio coiiipi'eso tra un'ora ed un'altra. Dunque sessanta 
minuti corrispondono ad un' ora. 

Sarà pur facile fui' co ti osi- 1' il- ìiI!' allievo, die veiUiqual- 
tro ore sono eguali ad un gmriio. 

Per mez7.o poi di un almanacco si condurrà il giovane 
Stesso ad osservare che Mtt giorni fauno una teUimanaf che 
Imito giorni fanno un mot; e che dodiòt meli formiino un un- 
no. Quindi potrà scriversi sulla tar<^ dell' esei-cizìo 

scssiinta minuti =t un' ora 

veiiliip mitro ore = un giorno 

selle giorni = iina ittlimma 

ti-enta giorni = «n mtw 

(Iodici mesi = un anno 

ceuto anni ' = un ucolo 



Fatto questo primo passo Tera'amo col meizo di no al- 
manacco a oichìanuv il nome dei giorni e quello dra meà. 

primo giorno, 
secondo giorno 
terzo giorno, 
quarto giorno, 
quinto giorno, 
sesto ffomo, 
settimo giorno, 



primo me'c , 


Gennajo 


secondo mese, 


F ebbra jo 


terzo mese. 




quarto mese. 


Aprile 


quinto mese, 


Maggio 


sesto mese, 


Giugno 


settimo mese, 


Luglio 


ottavo mese. 




nono mese, 


SeUtmbre 


decimo mese. 


Ollubn 


oodeciino mese, 


Novembre 


duodecimo mese 


, Deeembr» 



Martedì 1 
Mercoledì 1 

Giovedì l una settimana 
YmwdA [ 
Salato \ 
Domenica ] 



aloi-u dell' a 



E poiché un anno commende quùtin mgieni^ cosi pnò 
in ijiiosto luogo mostrarsi all'allievo 1.° Che vi ha un tempo nel 

corso Oi;!!" anno, in cui liUln lii teiTa pi-enje inovimmilo , e 
jw cosi (lire una ntiovn vim. e questo dic-si l'rimaKtra. 2,° Che 
vi II» un tempo, iri cui II miri; io ilei sole è più cocente che 
0 dicesi Eilule. 7).° Che vi ha un tempo in cui 
[■ia si tempera, l' agricoltore raccoi-lie i frtit- 
della terra , la prepara a nuova sementa , e si apLXJoo le 
vi Ilenia In re, e le cacciu. Questo tempo dicesì Autunno. 4." Glie 
finalmente vi hn im tempo in cui il freddo , il vento, le piog- 
gie si presentano in tutta la loro forza: gli alberi sono spo- 

gìatì e di frondi e di fruiti, e i monti hi ancheggiano per 
nevi. Questo tempo dicesi Inverno. Quindi può farsi un qua- 
dro di queste stagioni nella seguente maniera 

Aprile 



Luglio 
Agosto 
Settembre' 



Ottobre 1 

Novembre) A.uttuino 

Decembre ) 



Gennajo 
Febbraio 



E qn'i si avverte, che secondo questo fptadro, è inesat- 
to r incominciamento delle stagioni; ma quelle idee giuste le 
(|ii;di possono comunicarsi con riicihl;! ai parlanti, riuscireb- 
bero in questo luogo di qualche imbaraKKO un sordo-mu- 
to. Quindi a suo temjio questa inesattezza sarà l'ettiOcata dal- 
l' Istitutore. 

Intanto, le idee (in qui enunciute sul tempo, servono 
come dì fondamento ad altre importanti. Le jtarole oggt\ do- 
moni , jm' sono indispensabili per condurre il giovane alle pa- 
role ])iù generali di tempo prmnUf di tempo futuro e di tempo 
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passalo prossimo, o remoto necessarie nella conjiigazione dei ver- 
bi. Cisogna perciò procurare ili fumé intendere il significato 
all'allievo con la massima pi'ecisione. Ora Ottenere questo 
intento i' insegnato re può servirsi dei nomi già conosciali del- 
la settimana, e dei scibili che quasi tutti i sordo-muti fanno 
per esprimere il tempo in cni è stata fatt», si (a, o si farà 
un' azione. Il seguente quadro sani bastevole a schiarìte qua- 
Ittnque diflicoltà. 

Si scriva oggi (lunedì ) 

j(r.- (Domenico) 

domani (martedì) 

Allorché il sordo-irnito avrà conosciuto suQicientemente 
il senso di ((uesle parole 0331. jtri, domani, potri'i ripeterti 
questo eserci/.io nei due o tre giorni successivi, e scrivendo 
le Stesse parole oggi , il sordo-muto dovrà porre marlcJt 
jen lunedi 
domani mercoledì 

Ciò ottenuto, col seguente processo potranno insegnarsi 
altro parole, elle nel comune linguaggio stanno a determina- 
re diverii tempi 

questo giorno = oggi 
questa roottina 
questa sera 
questa settimana 
questo mese 
quest' anno 




domani, domani, dot: 



fra tre giorni 



quattro giorni 
cinque giorni fa 



qtialtro meli & 

nn anno fa 
dne anni Gi 
tre anni fii 



ni, domani, dnmnni, domani 

I l I 

fra quattro giorni 

fra cinffae giorni 
fra sei giorni 
fra sette ^omi 
fra otto giorni 
fra una settimana 
fra due scllimane 
f['a quinilici giorni 
fra tre .settimane 
fra quattro settimane 
fra un mese 
fra due mesi 
fra tre mesi 
fra quattro mesi 

fra un anno 
fra due anni 
fra tre anni 



jer r altro . . 
,tre giorni (à . 
domani ■ . • 
doman 1' altro . 
fra tre giorni . 



([iipsla m:iltina. . . 

jer l' altro mattina • 
domani mattina . • 
domon l'altro mattina 



tutte le mattine 
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questa sera. , . 

ycr V ultra sera ■ 

donian r nitro sera 
ce. 



tliUi i gin mi 

tulle le settimane 

tutti i mesi 

tutte le <lniiif^niche . • . 

unti i gioveai 

ec. 



Intnnto ne^i accennati progressi veccmisi nlctìne parole. 
Ir qriali appr tengono ad cl^i'.se rli cui si liiscoi-so 
a silo lunr>o come altro, lutto, frn. ^-c. ur.> pon ln' non pu-sia- 




inscgnnr jl senso con i o;u,sli e consulerare (juestc pnrolu co- 
me inlei^ranti alunne formule di cui alibiamo sommo bisogno. 
In Uil modo il giovane omccbira la sua inleljigcn^n e trove- 
rà esiiressioni per enunciare con maggior giustezza i suoi pen- 
aien. I sesuenti esercixj servnwnno a fissar meglio nella me- 
moria dell allievo le suddette espressioni. 

ESERCIZIO I. 

£' aHiew tradurrà con itgni le teguenti poftfr: 

Jeri, ognj, dnman 1' altro, jer l'olirò', questa mattina, jeri 
sera, doman l'altro mattina, questa sera, domimi iiialtinn, 
jeii mattina, doman 1' altro sera, fra un anno, jer 1' altra 
mattina, domani sera, lunedi mattina, domenica sera, due 
anni fa, ec 

ESERCIZIO n. 
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tutte le sere 

\ sempre 



V ttaegnetorc farà t segni, e l* alUevo lerivtrà li parole ciHrispimdtnli. 
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Resta lìnalmente nll'Istilnlorc dt f^ir conoscere aW allie- 
YO il senso associalo alle piiroie Icmpo presente, tempo passato 
prommo, tempo panato rimolo, tempo fatxirn- p^milu, le ([ikiU 
doTrà impiegare nelle conjugaiioni ilei vi^ibi. A tale om^etto 
potrà far uso del segaente quadro non trnscurnnrio di di- 
chiararlo con ì gesti nella maniera più iiitelliijibile ull' allievo^ 



i questa matlrna 
,jj questa sera 
* ' \ uuesLo mese 



questa mattina I 
questa sera | 
questo mese I 
questa settimana f 
quest' anno 1 



Tempo 



domani 

fra quattro giorni 
fra un anoo 
ira due anni 
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LEZIONE XV. 



DELLE PRONOMWANTI 

AL auMBRO aNOOLlBB B fLUKMX 

T nzloni possono essere mo'Iificate non solo dol tempo, ma 
.-.noni flalh i>i;L-5oiie <1.,!1^ quali sono falle. In ordine al lem- 
[)o 1 allievo, pervenuto a questo graJo JÌ iiisegnnmcnlo , ha 
iilec Miiliclenli e nieii?,i haslevoli ]>>:r esprinierle. Si trotta ora 

enuDcinmo ciò clic dicesi persona del verbo. 

Ma su questo punto non può esservi dillicolt'i. Il sordo- 
muto possiede segni per designare la prima, lu seconda e la 
terza jiersona; per lo che da questi segni può essere condotto 
alla intelligenza delle parole io, lu, egli, ella. 

l'orti r istitutore il suo djto indice sul petto e scriva mi. 
L' allievo lo imiterà e acriverìi pure io. Al lato di questa pa- 
ioli k , e tra parentesi, scriva l'utftutore il proppìo nome* e 
feccia scrivere il proprio ali* allievo td lato de&i parola t'o Kri^ 
ta da lui, avremo 

io (Antonio) io '( Lia'gi) 

e il sordo-muto sentirà che la parola io determina la perso- 
na che scrive, che parla, che fa insamma l'azione. 

l'er In seconda persona l' iiisefrriiiiore si ponga dirimpet- 
to idi' allievo, diriga il suo indice verso di lui e scriva ta. 
L' allievo imiterà V istitutore, dirigerà a lui il SUO indice e 
scriverà egualmente lu, Qnindi allato della parola lu 1' in- 
segnolore scriverà Ìl nome dell' allievo, e l'allievo accanto al- 
la prola lu da lui scritta porrà il nome dell' istitutore. 

tai (Luigi) tu (ilnlontbj 

Finalmente non potrà esservi difficoltà per l' insc^nnicn- 
to delle paixile egli, élla, qudlo, quella secondo il genere del- 



le pei-sone, delle qunii si parlo; pnrchè si tensi il aistema 
tneilesìmo con cui si mostro il senso delle paròle tb, (u; e 
tutto questo per il sint;olare. 

Il pitimle è r equivalente dì alcuni o di molti sin^lo- 
ri. Ora quattro sono le pronomìnanti , delle quali abbiamo 
parlato, cioè io, tu, igli o quello, ella o gutlla; dunque il 
plurale risulterà [lai!» combinazione di queste. Il seguente qua- 
<Ii-o iIiiiiosti'(^i\'i cltiai-amcnte iiU' allievo con quali combinarao- 
iii possa iijipiinlo formarsi il plurnle; avvertendo esser nece»- 
'ui'e dalle combinazioni meno complicate 



colina, qu^i 
eglino , quegli 



elleno, quelle 
] cileno, quelle 



ella ) 

ella > elleno , quelle 



ella f *^^°> V^^^ 



I eglino, quegli 
I eglino , quelli 
eia ì ^Sl'no ' T'^l" 



egUÌ 



tu i 
ella ( " 

tu ) 

eglino J ' 

I, 

elleno ( 



egli! 



quelli j 
òlla I 
quuUe I 
elleno ì 



Prìrna ili dar compimento a questa lezione sono inpor- 
tanti.^sime due osservazioni. 

I. Le pronominanti tgli, tlla ^ qtullo, quella orilinarìa- 
mente non servono che a togliere la ripetir.lone di un norne 
proprio pi'eceden temente espresso. Ma su ciò sono nci^i-ss^irj 
alcuni esempi , perche 1' allievo intenda perfiittamcnln ijtie- 

po In cogniiione dei verbi. 

ir. Lii parola Ki è adoprala nel rnsn di Ini iì,ia fìiiiiigii«. 
rità, o si usa da persona ragguardevole, lu quale parla con 
luia persona volgare. 

Che se la persona, che parla, volge i! suo discorso ad 
un' altra con cai abbia mediocre lumigliariti'i , oppure ad un 
mestierante, o artista, allora ailopra la parola voi. 

Sa finalmente la persona, die parla, volge il suo dìsrap- 
SD ad un persona^*o jàà elevato per condizione sociale allo- 
ra si caD{^ il At in wa. Goà 

ta (Signon) Ella 

tu (Signora) Klla 

tu (Marekese) .... Ella 
ec ec. 



LEZIONE XVI. 



PRIME NOZIONI SUIjLA. CONJUGAZIONE DEL \TiRBO 
nti tanpi presente, futuro, passato remoto e prmimo, imperfetto 
e formationt ddP indefinito 

L. Noiioni (late nelle precedenti lenoni intorno al tempo, 
e quelle delle pronominnnti attive io, lu, ec. ci hanno aperta 
la via per incuniiuciare con frutto l' importante lavoro del- 



la conjii^uoiie. Se non che pervenati a questo punto, noi 
ci ti'oviamo nella necessità o ui secondare quegli tra gl' isli- 
lutori . i qaaM pensano doversi dar prìndpio al lavoro col ver- 
bo essere, cliluinato ila noi atlrilminU tmplice^ o di tener 
ilicLi'o a qii(.'<jli, 1 cjtiuli sono d' Bvvìso doversi incomìndarè 
<la altro vcrha , come camminar* , inangiart te. danai chiams- 
ti attribuenti eompoitt, ìa quanto sono la compendiata espre»- 
tìone e del verbo enere e dì una qualche modirtoazione. 

Ma poiché il verbo tsssre è 1' espressone dell' esistenza 
percepita {bllo spirito umano, equindi è il fondamento ne- 
cess^ii-iii ed essenziale di tutti i gìudizj, co^ noi non credìe- 
mn i!<ivei-ci dispensare dall' insegnarne in questo luogo la co- 
li |ii^giy.ic)n(! almeno nei principnli tempi del mollo auolulo. A. 
cliiii[i(pic obìeiterà che in qiiL'àlo insegnamento presentiamo 
una ciillicoIt\ mollo asiralla pei' il Sordo-muto , noi rispon- 
deremo una sold cosa: l'esistenza è nella natura degli etstrt 
e perciò del sordo-moto, e 1' idea dell' esistenza è una idea 
assolotn, generale, presejile ii tulle le intelligenze, modifì- 
Oiibile .wnrido le diverse a|,|)Iiw..ioi,L Per il che l'insegna- 
mento ,l<'ILi e.s|>reM,ÌL>jìe di <|ne-<a ide^. , die è nella natura 
delle cose, non pu i uilurire qnella ditlicoltLi che in sulle prime 
appai-ifce. 

E ben vero però che il cominciare 1' insegnamento da 
un allributitle coniposla come comminare, liggrrt , mangiari, ec. 
jniò liiiscire pin facile per la intelliijeiiEa dell' idea associata a 
queste parole esprimenti azjoai comuni; ma bisogna pur con- 
venire che in dascuna di queste o altre simili parole è in- 
clusa e l' idea dell' ensienza e una qualità attribuita a que- 
sta esistenza medesima. Per lo che volendo conciliare le due 
divei-se accennale opinioni noi possiamo servirci di un affrt- 
burnu di facile intelli£;enza , ma decomposta nelle sue radici. 
Cos'i pretidcnd'. il verbo camminare lo conjii^lieremo decom- 
posto nelle narole essere, camminmi(i:. In questo modo il sor- 
do-iiinio, die -i'i c..nos<:e la rela/.inne tra e^mn.inaMe e Pie- 
tro, e fa amùummi: ed uumi'».' iii.licala alla Icnione VII. non 
avrà che tht viueere la piccola difTicoltà , che presenta la co- 
njugaziune dell' allribuenle semplice essere. 

Quando poi il soi-<lo-mulo abbia incominciato ad ìntei^ 
dorè la con j umazione dei diversi tempi di un verbosi modo 
assoluto con il prucesM che indicheremo, allora si potrà pre- 
sGiitai-e in un solo quadi'o la conjugazioiie del verbo «Sfere; 
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e quindi dure un serie Hi attribuenti composte, le quali l'al- 
lievo (Ifcmnjion'ii per coniugarle. 

ScL'ijliaiiio a sof(;;eltii ili i|U(;.slo insegnamento rmirìltnnn- 
te coiiiivisln cammin/ire eijuiv^ilcrite ail essere camniin/in'e^,^ 1] se- 

concepiru 1' iilou associnla a questa parola. Ciò posto, il gc- 
gaente quadro offrirà il modo <li far conjugare all' allieto il 
prtitnte dì questo verbo. 

Tempo prismte 



IO cunmm 



tu cammin , . . 



BOI cammin . 



VOI cammin ..... 



Tinte 



tu Iti camminante 



camminiamo 



camminano 



noi . . . tomo 
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Da questo qTTadro può rilevarsi essere necessarie alcune 
spiegazioni parli::olari alle varie parole inipic^nle per ottene- 
re Io scopo che ci proponiamo. 

Nella prima cnlnnnn abbiamo postu e il radicale del ver- 
bo e il termine adesso. Questo teriiiine I)a perciò bisogno dt 
un segno die lo spie^^lii . almeno in quanto al significato suo 
indipendentemente dal postn qrammaticalc che occupa in tin 
discarso. Di un segno ha pur Ì>isogno il radicale indicato. E 
finalmente con un segno si esprime la pronominanle ib, (u ec. 
JI pitsenle (lì un verbo è dunque es^i'es^o sempre con tre 



essere per mostrare la l'unzione che esercita nelU proposizio- 
ne, di legare cioè 1' azione del camminare al soletto io, tu, 
egli ec. o di esprìmere 1' esistenza della qualità camtniMinla con 
il soggetto tb . tu ec 

Ì.e due linee conrergenl^ servano poi a far conoscerò 
al sordo-muto, eh? le due parole «ano eamminmtt possfmo 
tradursi nella sola parola eammìntt per condurre 1' allievo <d- 
le maniere del linguaggio parlato. 

Inlìne nella terza colonna è accennato e il radicale e la 
desinenza per abituare il gonlo-muto al man^gio ddla <±o- 

' j^kuni cserrizj renderanno anche jnà familiare questo 

tempo all'allievo. 

1. Esercìzio. Pili] darsi la sola terminazione, e si ordi- 
nerà di far precedere il radicale del verbo che si vuol co- 

2. Esrrcisio. Può darsi il radicale, e si doVrà trascriver- 
lo per le diverse persone con le desinenze proprie a (ùascuna. 

5. Stereifia. Si rovescierà l'ordine SHCGes.sivn delle per- 
sone per far sentira atrallievo, che dalle pronominanti e oon 
già dair ordine sopraindicato dipende la desinenza. 

4. Sstreixio. Può fani conjui>ai'e il presente di alcuni al- 
tri verbi regolari; nei quali l'indelìiuto sia in are. 
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Tempo FìOvrot « tonato remoto 



Le pnrole domani', dotaa» t altro ec- t^i'i cnnoscìnte dal 
sonlo-inuio possono servire di grande njmn (ler introdurlo 
alla cognizioDi: dui futuro nei verlù. I) proi:esso inilicato per 
la coniugaiione del presente è il mezzo con cui pnò condur- 
si r allievo niedesinio alla conjugaxìoue del futuro. 

Ecco an esempio: 



10 cammin. 



ut» camniin . 



Toi cainmin . . . 



h'"**! cammin . 



fra dut 



cammiueremo 
voi larttt c 



eglino) 
elleno(' 



Finalmente con le pnrolt- jVri', jet l nìirn ce. e con Io 
Stesso processo poti*!! insegnaci l<i cotijiigazldtic dui passato. 



tu cammin .... 
;cr r aUro 



noi caninun. 



VOI CBmiDin .... 
/cr r altro 



i fui camminnnte 

'' dui tatù fa 



tu fotti camminante 
' cinque tn 



^^"j/"!; camminante 
' \ /uni 



y(À folle camroinHnti 



camminaste 



'/uronocamminanti 
' \ /(reo» 
\y ni fa 
cammìnartmo 



«sii! 

elJa 



jlinoj 



Per maggiore intellig^jnzn di questi tempi possono farsi 
due esercizi ■ 

!■ L' allievo leggerà con gesti alcune piccole frasi indi- 
cando il temjio mosii-nto dalla desinenza. 

S.'L' istitutore detterà con segni altre piccole traà ndle 
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muli sieno impieoaU veAi della primo conjugaàone, < 
lievo avrà cura dì scrìverle. 



ì jiiiò passarsi alla cniiii7i;,i/.li 



In questo Iiiogi 
dei verbi, l' iiiJeriiiito ufi ijuiiii iciiiiim i[i ere cu tii ire. ti 
processo nell' insegnamento sai-ù qiifllo adopralo dì sopra, ed 
I verbi scelli ad esempj possono essere prendtre , udire ec. In 
aicnni di questi verbi perù le desinenze non sono si rego-^ 
lari* come nei!' esempio preso nel primo caso; ma questo de- 
ve servire a mostrare esser necessaria molta pazienza nell'ìn- 
«egnatore, e la coltura ddla memoria nell'allievo per la co- 
njiiijazioae di tutU i verbi. 

Ttmpo passalo pnuimo 

Serviamoci del verbo impiegato nel primo esem^, e 
presentiamo il seguente quadro: 



tono Italo camminante 
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De queste qunilro deveìì rìlevare , che vi ha un periodo 
di tempo pnssiito assolutamente , e ve ne ha uno paivsato dì una 
jiiirte. In questo secondo riso noi troviamo impiegato nella 
lingua nostra il verbo avere congiunto con il cos'i uelto partici- 
pio passalo. Bisogna però far osservare all' allievo che le due 
parole ho camminato, ce noa rappresentano due idee distin- 
te, ma sono l' espressione di un'azione sola terminata in un 
periodo di tempo non ancora assolutamente passato. È vero 
che, sì nella poesia come molle volte nella prosa, si prende 
indiiTerenlemcnte il passato prossimo per il remoto e vicci::i- 
sa, ma l' istruiione dei sor»Jo-muti deve esser tale da guida- 
re r allievo alla massima precisione. Quindi per abitnarli al- 
l' impiego di questi due tempi si potranno dettare degli esem- 
1^ esprìmenti azioni &tte in un perìodo di tempo coroplela- 
menle finito, ed altre temiìiutle in un periodo di tempo an- 
cora durante. 
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Tempo fonalo mptrfilto 



L' imperfetto esprime im' azhne passata relativamente al 
momento in cm sì parla; ma presente ossia conbniiiinte e 
non terminata relativamente ad iin' altra azione che si face- 
va in un medesimo tempo attualmente passato, per esempÌD, 
Vicenda; 

Io Krivtttt td Antonio leggeva 

s" intende che le due azioni di leggere e di scrivere sono sta- 
te presenti, V una relativamente all' altra ìli un tempo uUiuiI- 
mente passalo. 

Ora per condurre il sordo-muto all' inlelligenza di ijiie- 
sto tcmpa potrebbe adoprarsì il seguente processo. 

I. Vaia eseguire da due indivìdui due azioni dilTerenti, 
per esempio, uno scrire e l'altro disegna. 

II. Mentre si fanno le due azioni scrivere sulla lavagna: 

Adeuo Antonio lerivo admo Luigi dtsegtia 

Continuando le due wùoni scrìrere di noovo 

Adesto Antonio terivt adetto Luigi disegna 

per fare osservare all' allievo die le due |i;irale srrii-e, lìite- 
f/na esprimono due nzioni non tcrrnìtiiite , in:i contiim:nili. 

III. Mostrare con 1' orologio Io spazio di Ie>ii|K> iti eiii 
le due azioni hanno avuto luogo, farle cessure e scrivere sulla 

Àdetio Antonio ha icniio adeiso Luigi ha disegnalo 

hce I l Q 0 

esprimono cnu Anim'u e JAiim Hanno eess^ito 1 uno di mti- 

° I I 1 lo 1 1 - 

to m CUI hanno cessato ie «lue ai^Loni . lurli intendere die si 
tratta aaesso Ui esiinmere non •uà il lemmi dm ha sei<ii[Io 
la loro cessazione, in» (inizilo sollimtnin r.uì si fiicevnnn .sen- 
za essere ancora terminate. £ (fumili scrivere pur esempio: 

Atte w« 9 AnwMo lenvem alte ore y £1113» disegnava 



H segno ila usarsi per inilieare (jiiesto lempo può es- 
r quello nssocinto alle pui-ole pastaio, finito nò 

Fissiite (picste idee nella mente dell' allievo , noi poU«- 
n nllora iiassare, con il processo indicato nd temm sopra 
iscritti, nlla conjugBEÌone dell' impaftìto che altri cbiamano 



IO era camminante 



I cnin minante 



camminavi 
ì era camminante 

camminava 
li (rafano Cam mìnant 

camniinavamo 
lì eravate c 



camminavate 



camminavano 



cileno} ■ 
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N. ... disegnava tulle le manine. Oggi non diitgna, eglii maialo. 
Io mangiava qtttaa mattiaa. Aiteito io no» mangio, io fiudui. 
Voi camiuinavab: jcn: aileuo non camminalet voi IvjgeU. 

Per esercitar poi nell' ìntelli^nzB di (juesto tempo l'al- 
IÌl:vo, possonu farsi Ire esera^j. 

I. L' insegautore scrìverà una frase , in cui sia impiega- 
to questo teuipo , e ordinerà all' allievo <li leggerla con seguì. 

II. L' insegnatore detterà con seguì una &ase e oixlìne-- 
rà all' allievo di scrìverla. 

ni, L' insegnatore esigerà clte l'allievo da per se com- 
ponga nuovi eseuipj. 

Jndffinilo 

« uu a*lr.aio,o coinè u„a u«,..x-ssio..e s.>'ut..I«. V. sic- 

uojne il sordo- muto pervenuto a ({Ui.'sto grado di iijbi:i^ijntiii:ii- 
ti) ha già conosciuta la maniera di formare le idee astratte di 
dusn e di ^nerì; così adoprando lo stesso processo potre- 
mo giungere a fargli conoscere 1' indefinito. 

II seguente esempio basterà per questa operazione- 




Compiute tutte le siirrìferìte operazioni, noi potremo 
presenlai'e all' allievo il (jumlro del verbo Essere nei tempi 
occoiin.iti nel modn assoliiio, per passar ([uindi ad esporre una 
SL-i'ie d' indefiniti, nfìhmhi egli medesimo ne f;iccia la conju- 
(;azionc, e gli applidii a dìvei'si esempj. In innesta maniera 
il soi-do^muto incumiiiuiersi ad espi 'ì mere i suoi concetti, e ad 
ìnlender meglio il valore di molte Ibrmule della nostra lingua. 
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IndeGnito SSSSRS 



Tempo preiente 

io SODO I noi siamo 

Ui sei voi siete 

egli è I eglino sono 

Tmpo pattato rmoto 

io fili I noi fummo 

tn fosti voi foste 

^li [a I eglino furano 

Tempo passato prossimo 

io sono stato I noi siamo stati 

to sei «ato ■ voi siete stati 

egli è stato | eglino sono stati 

J«nijio panala imperfitta 

Inoi eravamo 
voi eravate 
eglino erano 

Tempo futuro 

io sarò I Tom saremo 

tu sarai I Voi sarete 

sarit I ^lino saranno 



10 era 
tu eri 
egli era 
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LEZIONE XVn. 



SERIE D'INDEFINITI PER ESERCIZIO DELL'ALLIEVO 

Tra il numera degl' mdepnili, ì quali trovansi nella nostra 
lingua , noi abbiamo scejli quelli, che più necessaq appari- 
Econo negli usi comuni della vita, ed esprimend fisiche azio- 
ni. Crediamo jioi di dovere avvertire, die nella scelta mede- 
sima iiiiliiniiiti Incinto ([iiL'i verbi, i ((iiiili esijjono dopo di lo- 
ro lin:i iirepnsii'.ioiif; . come i;eriire , tmilarc , eiili iire ce. Di que- 

IntantD siccome uelì insegnampnto dclin coiiiugaiione ab- 
biamo stabilito di decomporre ciiiscun indermito nel verbo 
ener* e nelle sue (|iialit;'t speciali, come indiairt in etstre tit- 
dieanle ec; cosi sìaino certi, che il sordo-iiitito viene a cono- 
scere con rjuesto mezzo tutte quelle qualilìcanti , che ì grara- 
ntatici dicono adjellivi vtrbali. È ben vero però, che ìn q«e» 
sta decom posizione appariranno quiiliricanti dì poco uso nd 
comune linguaggio, e da noi accettate per maggiore intelli- 
genza del sordo-muto ; per lo che crediamo utue di accen- 
nare dopo questa lezione le qualificanti, di coi 1' allievo po- 
trà in seguito, AmilisTmeote scrìvendo, 6r uso. 

ESEMPJ 

r accetta laglia il legno 
le forbici lagliatto il panno 
r aratro ftndi la terra 
la banderuola gira 
il barometro misuro 
il l>att;)£;Ìio perniale la campana 
la cam|>3na mona 
la chiave apre la porla 
il chiodo loilient Ìl quadro 
la granata tpaaa la camera 



Indt/imli Ttlalivi 
agii oggaii «uumaii 



tagliare 

girare 




aprire 

sostenere 

spazzare. 



I, l'Ir finiti Telili iin 
agli oijgelli muiiriiili 



indicare 

contenere 

drconilare 

pungere 

cuoprire 

spargere 

condire 

soffiare 

svellei-e 

oscurare 

de vasti) re 



snmniergere 
abbagliare 
rìsplendei-e 
incenerire 
incendiare 
■ abbruciare 
scoltare 
alTuniìcare 
urdere 



I' imbuto ricevi Ìl vino 
la lesina fora la i><:lle 
r ouibi'ullu ripara la piosiijìa 
il pastrano ripara il freddo 
la ventola ripara la luce 
V orologio indica le ove 
la bolle c ■ " ' 



il bra 



il fuoco 
e il tal>aci:o 



tenda 

i t[mdri ornano la camera 
la s[HnB punge il dito 
il cappello euoprt la testa 
il guanto euopre le mimi 
l' incenso tpanjt odure 
il formaggio condisce la mini 
r olio condisce V insalala 
ìl vento loffia impetuoso 
la [ernjie^la ivclU la qucrm 



il sole 



la grandine deeaita le campagne 
il tnoni) romoreggia 



il Cum 


c allaga il prato 


V «c,|n 


bagna le vesti 


il fluiti 






estingue il fuoco 


\-:z 


t innonda il campo 



r acqua bi^le 
il mare lommerge la nave 
il sole abbaglia V occhio 
la stella ritplaidt 
il fuoco irumeriiee la casa 
il fuoco incnuUa il palaezo 
il fuoco abbnuia le legna 
il fuoco tcolta le mani 
il fumo itffumiat la cudna 
U fuoco artk 



iti t^È^iH^j^ 



Indenti» rdatiei 
agli oggetti nattrùtli 
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ESEMPI 



rìscnldaie 

purga» 

attmire 

nascere 
vegeUre 
crescere 
proJiirrc 

Inile/iniU relativi 
ai cinque teiwt 

titia-veiere 
guardare 
riguardare 

mirare 
iH/i'(o-ascoIljire 

odoralO'oàorare 

fiutare 
9iM(o-a5gaggÌBre 
gnstare 
assaporare 
leccare 
masticare 
(Ofto-toccare 
irai pare 

Inde finii! cfprimenli 
le SOCI dell' uomo 
e del bruto 

pariare 
tiira 

chiamare 
pronunziare 



il fuoco riscalda I' acijun 

il sai d' Inyliillprra purga Io Stomaco 

In calamita alirue il ferro 

il l>nml<mo nasce 

il prono m.Ke 

I albero vei/eia 

r arbero' produce i frutti 

ESEMPI 

I nomo fede il cielo 

ì uomo guarda il palazzo 

Pietro riguarda la schIoIb 

Antonio osserva le stelle 

Giuseppe mira la temi 

Luigi ascotla Antonio 

Antonio ode la musica 

Domenico odura i fiori 

il gaito annuta la carae 

il cane fiala il pane 

il cuoco assaggia H brodo 

Giuseppe gusta il fritto 

Antonio assapora Io succherò 

il cane lecca il piatto 

Poolo mastica il pane 

V nomo tocca li libro, la sedia ec 

Antonio palpa il panno 



ESEUPJ 



r aoino parla 

Antonio dùie 

Pietro chiama Antonio 

Giuseppe pronunzia le* ^ntrolo 
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Indefinùi esprimtnti 



ciarlare 

ìnterrc^nre 
risponocre 
abbajare 



urlare 
latrare 



Luigi eràrb 
Domeaico tmt 
Tommaso inltTfoga Paolo 

Paolo risponde 
lì cani.' abbaja 
il cavallo nitrite» 
la pecora bila 
r uomo «mia 
di uccelli eataano 
la vespa ronta 
il set'pe sibila 
il Itipn aria 
Luigi iir/a 
il cune taira 
il gntto miagola 



il i 



r asino ru'jliii 



ìuggisca 



Indi' fi ni u' reluti 
a diversi! a-Jo» 
dtlPuomv e dilbniio 

piaiij^ere 
sospirare 
Sia rmi Iure 
sba<Ii}>liai'e 
sodi aro 



Giuseppe ride 
Antoiiio pianga 
Luigi ioipira 



Paolo gratta il capo 
Antonio bidta 



^ Di^lized Dy Google 



indettili ntativi 
a dineru azioni 
ddf uomo e del bruto 
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ESEMFJT 



suoniire 

tirare 

cavalcare 

alzare 

abbassare 
camminare 
correre 

seguire 
voliai-e 
incontrai-e 
cadere 

salire 

Ecendere 



fcii-liai-e 
passeggiare 

lavorare 




Antonio giiioca alla palla 
Domenico luha 
il Cherlcu suona le campane 
il niga7.7.o fira un sasso 
il Signore cavalca 

10 alzo il braccio 
Antonio alza la tenda 

11 facchino alta il sacco 
Antonio oMoita la tenda 

10 abbauo la testa 
noi eammmùmo 
Francesco eorrt 
Antonio itgut Francesco 

11 cane itgue la lepre 
Francesco volterà ìe pagina 
Tommaso ineonfra Antonio 
Luigi cada 

Antonio iide le ^le 

Gcsii Cristo tati al Calvario 

io scenderò le scale 

io faccio il sarto 

noi faremo colazione 

Anto» io fece le scarpe 

io taglio il pane 

io passeygierà domani 

io lai'oro tutti ì giorni 

10 ho lavorala qtiegta maitina 

11 soldato maneggia d fucile 

il calzolajo maneggia la lesina 

10 lego le scarpe 

11 soldato Itga il ladro 
it facchino Itga il sacco 

il mercante moitra il pannò 
Antonio letoj^ù le scarpe 
Antonio ha wròffa le scarpe 
il contadino «ioglie il sacco 



12 
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Indifinili relatiei 
a dtveru txioni 
deir uomo e del bruto 

attaccare 
staccare 
levare 

raccogliere 

stracciare 

strappare 

presentar^ 

dare 

ricevere 

prendere 

cliiudere 

tenere l 

nascondere ? 

rompere < 

cuoprire I 

scuoprire j 

sporcare | 



ESEMFJ 



10 atatto H quadro 

11 cocchiere allatta i cavnili 
il vetturino slacea i cavalli 
l'uomo leva il [^,n]ii)i;]]o 

il ragazzo Uva i) lilno 
il contadino raccoglie il grano 
il ragazzo raeeuglù i sassi 
Antonio itraecia la carta 
Luigi ha liraeetato il gìubbìno 
Domenico ttroppa il fazzoletto 

10 ho ttrappato i calzoni 

11 mercante pnttnta il patino 
lo scolare pruenla il quaderno 
io di uno schiaSfo 

io darò un orologio 

10 ricevo una lettera 
Domenico ha ricwiUo un libra 

11 gatto prende il topo 

10 prendo una sedia 
Antonio ha preso ima penna 
Maria ha ferralo il comò 
Luigi chiude la porla 
Antonio ha chiusa la finestra 

11 soldato Itene il ladro 
il gatto tiene il topo 

il Re tiene lo scettro 
il Vescovo (Mtu la mitra 
la formica naeconde il grana 
Antonio nasconde il libro , 
il nigazzo rompe il bicchiere 
Antonio rompe il tavolino 
Domenico ha rollo un braccio 
il cuoco cuopre la pentola 
il cuoco scìlopre la pentola 
Antonio scuopre la zuppiera 
Luigi sporca il quaderno ' 



Indefiniti rtìalivi 
a diverie azioni 
dell' uomo t dd bruii 

Stropicciare 
tastare 

additare 

solleticare 

Egra Ri are 

beccare 

covare 

cozzare 

dtvoi^re 

sbrancare 

leccare 

mordere 

rodere 

volare 

rtlatM ai vitto 




in^hiottii-e 
bevere 

fui' colazione 
l'r'merenda 
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ESEMPJ 



il ciilzoliijo pMsce le scalile 

Domenico slropiecia le mani 
Antonio lasia ti pnno 
il predicatore addila il ciclo 
r astronomo addila le stelle 
ti maestro addita il libro 
Antoni» addita Giorannì 
Antonio totirtica Pietro 
il gallo tgra^ia la mano 
r uccello becca V uva 

il capro cD;;a il cnpro 
il Itipn divora la pecora 
il lupo ebranca gU nielli 
il enne lecca le mam 

10 lecco il piatto 

la vipera morde i GonladiaQ 

11 topo rad* il lòrmaggio 

uccelli vdano 

ESEMPJ 

Antonio mangia il pane 

il coccodrillo ingoja gli uomini 

r uomo inghioliitee il cibo 

il ra^Ezo negligente beve V acqua 

il cuoco lalale vivande 

II cuoco (n'neia il cappone 

10 faccio eolaiione tutte le mattine 

11 sordo-muto pronta 
il ragazzo fa merenda 
r uomo ema 



9» 

IndtPaili reladvi 
al diveriimmio 



E5EMPJ 



passei^are 

giiiocare 

vincere 

Indefinili relaliri 
alte diverse professioni 

insegnare 
imparare 

tastare 

decomporre 

osservare 

calcolare 

mirarara 

dipingere j 
copiare | 

dis^nare | 

comprare | 

comiwrre j 
incidere i 
segare | 



il giovane patteggia 

H ragazzo giuoea 

il ragBKEO Ha vinta una lira 

il ragazzo ha ptrduto ua salda 

Domenico ha perduto i goantì 

ESEMPI 

il maestro insegna 
lo scolare tmjMira 

10 sculare ttuàia 

11 prete predica 

il naturalista esamina il fiore 
il medico tasta il polso 
il chirurgo cava il sangue 

il dentista cava un dente 
il chiniico decompone V actpDi 
r astronomo ossena Ìl sole 
il matematico calcola 
il geometra mtnini la terra 
r architetto màitni la casa 
ìl sarto tm'tura la ginliba 
il pittore ha dipinto il quadro 
il pittore ka dipinto nn ritratto 
il pittore copta il ritratto 

10 scolare copia il qnademo 
Domenico disegna una figura 

11 mercante vende il panno, la tela ec 
il signore compra il jKinno 

io ha compralo due camicie 
noi compreremo un temperino 

10 staniptore compone un libro 

11 poeta compone un sonetto 
r intiiglinlore incide il legno 
il legnajolo tega il legno 



i'ìial"nil liv 



tndf finiti miai ivi 
olle diverte professio ni 

fabbricare 
imbiaDcare 
battere 
limare 

lagliare 

tingere 
colorire 
ferrare 

sciinnare 
impastare 
cuocere 
accendere 

friggere 
lavare 

v'aiignre 

alloggiare 

guidare 

sferzare 

portare 

remioEire 

regt^re 

pescare 

tornire 

stagnare 
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il Icgnnjolo piaììa il legno 
il Icg:i<i|aIo incolla la tiivola 
il muratore fabbrica In casa 
il muratoi-e imbianca la casa 
il fabbro batu il ferro 
il fabbro lima la chiave 
il cappellaio fa il cappello 
il barbiere fa la barba 
il sarto cuet la giubba 
il calzolaio (aglio le scarpe 
il sarto lavila la giubba 
il cakolajo atei le scarpe 
il tintore tinge i) panno 
il tintore coloHiee il panno 
il manescalco fiTra il cavallo 
il macellaio ammassa il bove 
il mncellajo scanna la pecora 
il fornajo l'inpaifii il pane 
il fornajo cuoet il pane 
Antonio euoee V arrosto 
il cuneo acaadi il fuoco 
il cuoco mìa il brodo 
il cuoco fn'gge il cervello 
lo sguattero lava i pintti 

10 sguattero pulisce lo cucina 
n giardiniere imgù, i Cori 

11 contadino :appa la terra 

il contadino ha vangalo Ìl campo 
il locandiere alloggia il sinnore 
il cocchiere guida i cavalli 
il vetturino iftna i cavalli 
il facchino porta il sacco 
il RUriliaÌD remiga 
il fiìloto fgela la nave 
Antonio paca 

Domenico lomùe» la scatola 
l' arrotino affila il coltello 
Luigi Magna la caOctticrs 
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Indtfviili retativi 
aUt diviTU profeaioni 

inverniciare 
suonare 



' ESEMPJ 



Antonio indafa il caintdio 
Domenico ha inventieiala la tavolx 
Lnigi tuona il fiauto 
il soldato carica il fucile 
il contadino carica Y asina 
il fiicchioo canea il carro 



QuaUfieanli terhali di maggior tuo ntSa noitra lingua 
tagliente 



indicante 

contenente 

rumoreggiante 

scorrente 

bollente 

alibiigliniitc 

ri splenderne 

ardente 

purgante 

attraente 

nascente 

Votante 



tirante 

corrente 

cadente 



riguardante 
osservanie 
toccante 
parlante 
clliiimante 



ridente 

piangente 

tremante 

ballante 

saltante 

alzante 



faciente 
lavorante 



L' Istitutore non dimentichi, che noi ahbi'aiwo (ralasci'a- 
in questo hiopo molte altre jKfTole , le quali nascono dai 
;rl>i, come da misurare si ha misurulare, misvrabilt ec-, da 
vedtre sì ha vitibile ec; che perqiò deve esser sua cura di 
" ' , secondo V opportonttit, al sordo-muto. 
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LEZIONE XVm. 



COSSIDERAZIONI SUL VERBO ArXRE 

B BUA GOIUUGIZIONB 

Il verbo attere ntm ha ima conjiigazlone naHìcolare e di- 
irersa (la quella degli «lui veilii iiccunnati dì sopra; ma noi 
ne tratlìarno a parte, peroceijè possono riuscire utili alcune 
conslileraKÌoni intorno al suo sifiiiìllcato. Questi: veibo può 
preuJei'si sotto aspetti diversi 

1. " II sordo-muto ne ha già fatto uso nolli ,;o„iiio..i/.io,ii; 
elei passato prossimo. Mn in questo senso non lui inii eoi par- 
ticipio elle una sola frase e non rappresenta che un solo con- 
cetto. Quindi in questo caso non è se Don che una formula 
dì convenzione nella nostra lingua. 

2. ° II verbo mere si usa più spesse volte per indicare i 
diver^ stati dell' animo a delle cose, come per esempio aver 
piacere, aeer t'n orrort. Queste maiuere di dire esigono la co- 
gnizione delle parole esprimenti idee astratte , e .nai le pre-< 
senieremo in quella occasione. 

3° Finalmente il verbo ateri esprime praprielà. Né que- 
sto sentimento è ignoto al sordo-muto , come non Io è per 
il rimanente degli uomini. Non è perciò diliicil cosa far co- 
noscere all' allievo Ìl vero valore di questo verbo nel signi - 
fieato di poisedere; ed una scella dì esempj ricavati da tutto 
quello che lo cii-conda basterà per ottenere 1' intento. Frat- 
tanto qui apponiamo la sua conjugazione , la quale dovrà es- 
Gere svolta coiae quella degli altri verbi , decomposti nel ver- 
bo esKFS, e la particolare loro qaaliQcan|Q. 

indefinita 

essere avente 

\/ 

otwv 
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io ho I noi abbiamo 

tu hai I Tin avete 

^ti ha I ^no hanno 

Tmpo pattalo rtmoto 

io ebU I noi avemmo 

tu avetd voi aveste 

^ eU>e j ebbero 



Tmpo pattato proHÌmo 



io ho avuto 
tu hai avuto 
^li ha avuto 



Tmpo passato imperfeiio 



tu aven I voi avevate 

aveva | ' e{^no aTevano 

Tmpo futuro 

io avrò I noi evremo 

tu avrai voi avrete 

avrà | eglino avranna 

AFFLIOAZIOm 

L) ho fl cappello 

Tu non hai libri 

Antonio aveva un calamaro 

Questo povero non ha pane 

Tn non avrai vino 

Domenico ha una giubba bella 

Jerì io ebbi un grosso libro 

Qneita mattina Antonio ha avuto un temperìno bello 
Fra due giorni io avrò una lettera 



Digilizetì by CoOgle 
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Indtfituli Buxpj 

. (voi arete corta vista 

!r eo a.visa. . . ^ questo bambino ha corta vista 

. (io non ho fame 

\ questo cane ha fame 

voi avete sete 
Antonio ha avuto lets 
io non ho sete 

Ho ho freddo 

r fftido Jl^ ha freAlo 

' • ' • ■ jvoi DOtt avrete freddo 
fio non aveva freddo 

Ìtn bai caldi) 
Domenica jeri ebbe caldo 
questa mattina voi non avete avuto caldo 



LEZIONE XIX. 

DELLA PREPOSIZIONE, o RAPFORTAHTS 

Xjb pnpetàim», die noi olAaaìnattrappoTCaiile , ha ima par- 
te essenxialisHma nel discorso. Essa serve il pii'i spessa ad e- 
sprìmere la nlaiiont esbtente tra un nomi.- ed im' »ltro il 
quale è Ìl complemento del primo , e Io inoilillca. Dico il più 
tpetio; perocché qualche volta le preposiziuiii s' incorporano, 
per dir così, con la parola che modiUcano, e formano tutti i 
composti o derivati dai nomi radicali primitivi della lìngua: 
per eMmjHo fatatrm ec 



Inlnnlo Jnll imjiiepo che questo segno ha nel discorso 
piif'> l'Ilevai^i con fH' ililà essere stato ad esso mitinmente a\>' 
propri:.!) il nome di prepo»zione. Se inflitti preposizione si- 
gni'.': i parola posta avanti ad un altra, tolteli; parole di un 
Vi :iudo, eccello 1' ultima, saranno preposizioni. Ma su di 
ciò snetta ai grammatici di giudicare. Noi die iibbiiimo in mi- 
ra soltanto la ri&etiera^.ione di nn sordo-muto ci limitiamo a 
porre qui sotto le rapportanti , la quali sono di maggior uso 
nella linifua nostra , e ad accennare brevemente e il modo di 
insegnarle all'allievo, e Ìl modo dì farle ad esso opj^ìcare. 

di 

da 

con 

sopra Ir, sù la 
sotto il 
, fuori dì 

dentro, enlm la 

lontano da 

incontro a 
innanzi a, davanti a 
dirimpetto a 

Per Y inseguamento di queste rapporlanti a5.servo che 
la maggior porte di esse hanno )' eqnivalcnza loro nella lin- 
gua dei gesti. Noi possiamo dunque, esaminando il linguag- 
gio del sordo-irintii, trovare d« segni corrispondenti alle so- 
pra citale, e servircene per fì>ré ad esso conoscere il valtH 
re di fiiiesle parole, È titilissimo ancora V uso delle stampe. 
Su|iponiamo infatti di aver due figure, la prima delle qua- 
li rappresenti un gallo sopra vua lidia, la seconda un gallo 
sotto una itdi'a. È certo che 1' allievo e inlen<lerà le paro- 
le galla e tedia e le esprimerii con i gesti corrispondenti; ma 
poiché la posizione dei gatto nel primo caso è diversa da quel- 
la de! gatto medeàmo uel secondo ; eoa non può esservi dif- 



dietro la 
prima 

EOI, uopo 
-a, tra 



uà dal 

'. dal 



DigiUzed by Google 



ficoltii n far conoscere all' nilievo stesso il signiAcnto tiellc raj)- 
porlanli lopra e salto. Lo stesso dicasi presso a puco delle al- 
tre jMjsizioiii, 

Ij' ins('{;na mento per nllro delle rapportanti di. a. da 
esige molti^siniii ciiru, molli e variati esercizj. La prima si usa 
in signilìcati diversi ; ma poiché il mostrarli tutti in questo 
luogo al sordo-muto produnrebbe una dannevole confusione 
nelle sue idee, cosi possiamo limitarci al senso piti usato, cioè 
a quello ìn cui è destinata ad esprimere apparlenenza o de- 
rivazione. 

Anrhe In i:ccnr):h Ila molti sl^iiifitati ; m^i il iiiù comu- 
ne è (|i.i-llo .r indicare u//n6«i,V,>if', o avrlanamf«!o. 

FinitlEìieriie la terza [jiiò dirsi opposta alla seconda; pe- 
rorelii; il principale suo significato è quello di esprimere i«- 

Aceadu ancoia sjtesse volte che queste rapportanti di, 
a. da, precedono una limitante indicativa il, io, la ec. In 
tal caso esse si uniscono alle limitaoti medesime, e divengo- 
no del, dello, della ec. al, atto, otta ec> dal, dallo, dtdlaec 

Cos'i del significa di, il; atto è Io Stesso che a, io; dal- 
la è la riunione di da, la ec. 

Questa combinazione si trova pure nella rapportante in 
la quale sei^Vita ed incorporata con la limitante meilesmiii di- 
viene nel, nello, nella ec. 

Siccome |}oi le relazioni possono essere o semplici, o 
composte, cos'i qualche volta si trovano due nipportonti l'una 
appresso ali allra, perchè dal complessivo loro significato e- 
merga il concetto che abbiamo in mente. Chi dice: io vado 
fu per la scola, ha unite le rapportanti tu e per ad indicare 
la doppia relazione di me che salgo, e del me£zo adopralo 
per salire. 

Gli esercizj intorno a queste rapportanti Saranno ì se- 
gnenti; 

I. Si espt^memnno in iscritto alcune aziom,che l'allie- 
vo dovrà eseguire, per esempio; 

Mulete 3 coppàia di 6n>tanm' lopra la mela 
PorUUi upra le tptdlt quMe iaem 



II. Si r»r.-inno nlciine azioni, <lclle quali 1' b1Ii«VO dovrà 

i«nil(.T conio in iscritlo, pei* esempio; 

Anlonio ha parlalo il cappello di Giovanni aopni ìa (omIiI 
Fraiìcetco i andata ineonlTO a Pirtro 
Lo tgabillo i dirimpellit al eanintuo 
Domaueo ha bmmd il faìultU» « Anca 



Frattanto nell' addurre qiil sotto alcuni altri GEem{^, nei 
filali sono impiegate le rapparlanli pniinciate ili sopra) a^un- 
ttiamo In serie dei verbi oininessi alia teuone XVlI con i mc^ 
(ieili delle i-es|>ettive loro applicazioni. 

Questo libro è di Antonio 

Tu ilni'ai questa penna a Domenico 

Io non il/i questo libro a Luigi 

lo ho comprato questo temperino ds (traiamo 

Tu liai il fazzoleLlo in tasca 

Io hd il capitello in (est» 

Antonio cammina con Giovanni 

Tu non dami questo pane ni a,ntlo 

Questa lettera c del fraldiii ili J,iii»i 

10 ilo preso questo fiore dal |<iardiniere 
Anlonio ha gettato il làzzoleito nel pozza 

11 cuoco ha messo la ciime nella pentola 

Il soldato ha condotto il ladro ntllt carceri 

Hoi [tasse^eremo eon la Signora Teresa 

Io ho veduto Antonio eoli» sorelle 

Tn starai in camera mia berretto 

Io sono Musa denaro 

Anlonio terrà le mani topta la tavola 

Io ho posto i[Ti libro sul comò 

Tu salirai sulla sedia 

10 ho veduto un p^tlo sotto il canape 

Noi abbiamo trovato il Maestro fuori di porta 

n malestro )ia scacciato uno scolare negligenle fwffi tH scaoh 

11 tabacco sia dentro la scatola 
L' acqua è dentro il pozzo 

n ladro è entro b carcere 

Gli scolari sono intorno al Maestro 
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Le mura sgno inforno alla cÌltà 
La lepi-e è vicina all' oUuto 
La scolnre è vicino al Maestro 
li cene è vicino al caniminetto 
AdIimÌo è pretsti la pnria 
Luigi stk lunlam dal fuoco 
il palazzo è dirimpttio alla Chiesa 
il fiiovane sia dietro alla porla 
primii Antonio ride, poi piange 

10 paasMgio fra gli scolari 
oaesto libro e fra dm penne 

11 ladro è in tatsm H aoldftH 

lu sei tra tnesio a Luigi e ad Antonio 
io vado wrio il Gume 
quel ragazzo batte la mano contro il muro 
io vegi^ una lepre appii di un albero 
un cane è di q»à dal fiume, un cavallo è di là dal fiume 
io verrò in Città tirta metto glonio 
Antonio corre Imt» ì» strada 
quest' albero à caduto • tntoOtb ìk Itrada 



tu andenii Jtiw ^la porta 
andare tRnmit DontAuoo va ùimAim a Francesco 
andare indietro Luigi va inaanti e Girolamo va indinn 
andar» a ipasio io anHeró a spasso per la Città 
mtdart ineonl'o lo scolai-e è andato incontro td Maestro 

DoriAeiiico viene dalia Messa 




Indefiniti 




tornare 
riiomart 



vttKolaTe 



ttart 



io vengo da spauo 

Antonio vien prima. Luigi vien dopo 

Antonio mescola 1' acqua con il vino 

DoDienico sta a sedere 

io (omo in casa 

io litorno alla scuola 
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Indignili 

legm'lare 
fuggire 

ovm'cinan 
accollare 
tdrucciolare 
gtungirt 



Udtn 

gmtwtn 



gaìoppare 
Iroilare 
pateolare 
tvolassare 

giuoeare 
insegnare 
pridiean 
metttn 



in seguito a leggiere 
fuggo dal fuoco 
pHrto da Siena 
Luigi avvicina la sedia al [a volino 
Aninnio accosta il tavolino al muiv 
io sdrucciolo sopra il ghiaccio 

10 giunger' 

11 ladro entrò tn casa 
io entro m Chiesa 

10 uscirò dalia Città 
noi usdramo iaUa caM 
noi sederemo a tavola 

noi abbiamo seduto m scnolir 

11 pesce guizza neli' acqua 

il Sleppe sti-iìcia sopra la l«rm 
II cervo corre per i boschi 

10 corro per il prato 

11 cavallo galoppa per la strada 
il cavallo trotta sui prato 

la pecora pascola nel prato 
r uccello svolazza nella gabbia 
io giooco alla palla 
) Antonio non giuocherà aBa palla 

Ìio insegno allo scolare 
il prete predica lopra fl pulpito popolo 
il cuoco inette la pentola al fiweo 



io3 



LEZIONE XX. 

DISTINZIONE DEGÙ ELEMENTIDIUNAPllOPOSIZtONE 

FBU Mezzo DBLLB aFUB 



ottava leEÌODO £ questo corso fu da noi nccennalo, 
che ofini proposisìone , per coni jilicata che sia, non contiene 
che sole dnijne idee. Benché in un sistema d' insegniimenlo 
pratico non sìa ancor questo il lungo, ove dure al sordo- 
muto una completa dimostmr.ione di questa verìt'i , die Si- 
card e molti altri hanno evidentemente sostenntn, pure per 
mezzo di cifre possono moktrorsi e gli elementi divei-si, dei 
qniili una proposizione si comi>one, e il modo di fargli ntil- 
ini^nte imjiiegare all'allievo nell'espressione dei snoi pensie- 
ri. Cnndutto infulti il sordo-muto alla intelligenza delle rap~ 
portanti; guidato a conoscere che ciascuna di 'jiieste serve ad 
indicare una relaiione, ed esige un complemento senza di 
cui la rapportante stessa non ha impiego, noi pos'iiamo mo- 
strni^li che una proposizione spesse volte è cosliluitii dal tog- 
gttlo, dal verbo, da un attribuiti, da un complemtnto dittilo e 
da un eomj^emento indiretto. I seguenti numeri basteranno ad 
illuminarlo indipendentemente dai fargli comprendere la de- 
finizione di queste parole grammadcaU 

1 2 1 5 4-5 

so"getlo, verbo, attributo, complemento diretto, oomplemento 
indiretto, per esempio: 

1 1 S S 4 5 

Pietro diligente ha scrìtta una lettera ad Antonio 

Ma come ehiiaare il sordi>-inato c questa di^ioidzione 
di parole?. La difficolti coorte in due cose: L die l' allie- 
vo perce[»sca la vera idea dell' azione designata dal verbo; U. 
die ^li conosca libicamente la relazione di questa axione e 
col soletto e con il complemento diretto e con l' indiraltu. 



Oi-a RfTinchè il sordo-mtiln po<c<it vinrere la primo ilìfll- 
cfìlti, fR d' uopo analiEzare con precisone l' indeCiiito dì cia- 
bcim verbo, c questa analisi saii un gran passo pfìr vincere 
la seconda. In&ttì i veAì ooA detti attivi ponno divider» in 
due class. In alcuni di essi l'arione passa direttamrnte al di 
fuori, e termina in un oggetto. Allora vi è bisogno della ter- 
zn idea, cinù del compUmenio rfi'reffo. In altri l'azione si con- 
stiiiia pei- dir cosi ne! so£;i;flto iigente; ed allo-„ la lerwi idea 
nnii hn liio^o. I pi-iini po^sonn chiamarsi allhi lran$ilwi, i 
secondi a(Ji't;i i'n(ran(i'fi'iii, o neutri. 

Due altre osservanoni bisogna pur fare relative al sog- 
getto nostro. La prima si e , die dovendo espnmere con pa- 
role i nostri pen^eri, accade fretjuenietnente che 1' azione 
non solo termina in un oggetto, ma c fatta e in reluzionc 
ad altro oggetto e eoa meisi o con ragioni che è necessario 
indicare. In questo caen oltre il cotiiplemento diretto Sa ù' uo- 
po impiegare uno o piA complementi indiretti, per esempio, 

1 2.t 5 4 5 4 5 

Io manda una lettera ad Antonio per il procaccia 

I>a seconda sì è, che neì verhi intransitivi o neutri ((Uni- 
che volta r azione si consuma nel soggetto come dormire, ed 
aUre volte V azione nou passa direltamenU , ma è fatta in re- 
lazione di un ogitello come aiidurf. Quindi questi verbi neii- 
Iri possono perciò dividersi in assoluti e Telatiti, e in questo 
seconilo c.iso vi nhhisogim un comp'.imenla indinllo. 

Ora tutto (juesto sistema di cose bi50p;na fnr percepra 
al sordo-muto, affinchè nella circostanza di esporre i suoi 
pensieri non debba trovarsi inceppalo. Ad oltener questo fi- 
ne non vi ha che il lolo eseraiEio ed esempj molti e vari»* 
ti. Per lo che 

1. Sar'i utile presentare diversi espmpj di lettura, affin- 
chè r allievo si formi altretliinli inodelli. 

2. Putrii ordinarsi all' allievo dì espnmere dietro questi 
modelli ì suoi pensieri nei diversi casi, noi quali si trova. 

&. In ciascuno di questi eseixiixj si iarà porre dall'allie- 
vo SD le parole le cifre corrispondenti alle parti, nelle qua- 
li è composta una proposizione. 
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LEZIONE XXI. 



DELLE PRONOMINANTI ATTIVE 



CONSIDERATE COME COMPLEHEHTI DIBETTI E GOSIE INDIBETTI 



.l_Je i)i'OnoTniiiBnti attive io, fu, t^Ì, ec. subiscono nioìli- 
ficBziniii iIÌvcim; spcodUo il senso in cui sono impiegale, e 
seconda il post» clie occupano in una proposizione. Ecco pei-- 
ciò il soggetto ili ((ueita Je/.ione. Per svilupparlo al soixln- 
inuto, e per culdurlu a fame utili applicazioni, noi {Hitre- 
rao servirci del seguente pi-ocesso. Scriviumo le duo seguenti 
proposizioni. 



L'allievo deve osservai-e, che in i[uesle due fi-asi le (Hi-ole 
3 3 

taoota io sono l' oggetto in cui cade 1' azione. Ma intanto nel- 
la prima la parola io ò sci^nala con la cifra 1, nelU seconda 
la Slussa parolii è segnata con la cifra 5. ^el primo caso l' in- 
segnatorc mostrerà approvazione , jil'I secondo di^pprovazionc, 

cpindi taglierà con una linea la parola y/ io (1), e scrìverà 
5 

al di solto me. Per lo che la pronominante io non può esser 
complemento dii-etto senza cangiarsi in me. 

Con lo stesso processo si diinostrerù che Ifl pronomlnnTi- 
lì (u, tgti, «Ifa, «01, eoi', eglino, dleno si cangiano in le, it, 
noi, voi, ec. E quando il sordo^muto sia abituato a questi 




1 2 3 

Io ballo la Imola 



1 2 

l'nulo Imi le 



(I) Ondale volle li Imark odi furali prcrednti di uni linei oblii|ni, «' Mof 



Gaagpament!} allora potrà fiirsi tin nuovo passo, vincere una 
nuova difficoltà , e tnostrare come queste pnmDmtnantì , con- 
siderate come complementi diretti, sogUiHio collocarsi avanti 
il verbo, e divengono tni, (t', ti, vi. 

lì s^juente quadro servirà per qualunqoe dimostrazione. 



IVB CONFLEMeNTI SIBETTI 

12 5 1 "a 3 

lo batto la tavola Paolo batte / io /*) 

1 2 3 
Paolo 3 batte me 

I I 



anello 



batte la tavob 



1 3 2 
Paolo mi balte 



12 3 ^ '■2 

ta batti la tavola Paolo batte le 

1 5 2 

l'aolo ti batte 



1 2 3 
Paolo batte se 



ella batte la tavola Paolo si batte 

13 2 



io -la 
12 3 
3 3 Antonio batte cpieBo 



('} V. Mti di ■. 1 lUi f%- 1 



Antonio lo batte 
1 2.3 

Antonio batte quella 
t 3 2 

Antonio la batic 
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noi gOM'diamo Lnigi 



1 2 5 
Laist cuorcln noi 

13 2 
Luigi à guarda 



1 3 5 
voi battete il ^tto 



t^ino - dttno 

1 a 

^ino giuocsno 



qo^i studiano 
2 

quelle laTorano 



il gatto RSl'altiif voi 

1 S 2 
11 gallo vi sgraffia 

se - «■ 
1 2 5 
Antonio batte Luigi 

12 3 
Luigi batta Antonio 




Sf (|ue,s(e |iroiiominanli attive sono impiesdio m 

una jH'Ojiosiiiione come complementi indiretti, allraa la pro- 
nominanle io si cangia in m* 



tgliM, qutlti 
illeno, guiUt 



I possono ricavarsi ■: 
il posto, ove quesi 



I esemp) op- 
oonpletnenti 



/ io (*) 
me 

12 4 5 
tu verrai con / io 
tu verrai con me 



Antonio 



3 4 5 
1 libro a / io 
1 2 5 4 5 
Antonio dà nn libro a me 

LJ 
! 

1 4|5 2 3 
Antonio mi dà un Lbro 



/tn te-ate-li 
« 12 3 

1 2 4 5 Antonio ha dato imlilii 

Antonio è venuto con / to 

Anionio è venuto con te 

1 4|5 2 
Antonio U ha dato i 



u 
_j 



'«9 



5 4.S 4 S 4.5 

/ ''fi'' C*) luì - • lui - 



/ «gli 



5^5 
5 io darò imo schiaffo a Ini 



1 4là 3 
' io eli darò uno sdiiaBo 



& 4.5 4 5 4.5 

/ ella lei - a lei - la 



1 2 4 5 4 Maria è arrivata . . . • . 

io Simo andato alle Chiesa con 1 4 4 5 

5 io Ilo pariala a lei 

/dia I I 

io sono andato alla Qiiesa con _1 

lei 4|5 

10 le ho parlato 

S 4.5 4 5 4.5 

im noi - a noi - ci 

tu vemù con noi 1 2 5 4 5 

11 maestro darà un libro a noi 



1 4|1~~2 3 
il maestro ci darà un libro 

4.5 4 5 4.5 



12 4 5 
io parlo a voi 12 4 5 

io parlo a voi 

L_l 

1 4f5 ' 
io vi parlo 



(*) T. noli £ a. 1 Illa HI- >03' 



{òro 

4 3 4 5 

io 'anderò con / éslino 
1 2 

IO aaderò con / quelli 
12 4 5 
io onderò con loro 



elleno - (jaelle 

: Francesca vengono i 



12 4 5 
tn verrai con elleno 

13 4 5 
tn Tsrrai oòn anello 
13 4 5 
tu verrai con lora 

4 5 4.5 
a se - si 

Domenico ha dato uno schiaffo a' 



4 5 4.a 

a loro - loro 
Pietro e Giovanni mi hanno 

scritU) 
1 3 4 5 

io risponderò H loro 
1 2 4.5 
io risnanderò loro 
1 4.^ 2 
io loro risponderò 

4.5 4 5 
loro - a loro 
Uarìs e PniDceSca sono Tenu- 
te a Siena 
1 2 4 5 
io ho pacato a ìoro 
1 4.5 2 
io loro bo parlato 



Domenico sì è dato uno sclriaflb 
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LEZIONE XXII, 



DELLA FORMA PASSIVA DI UNA PROPOSEIONE 



X^erv^DUti a questo punto, non ci è più |MroiesKi il tra- 
scurare di far' conoscere all' allieva una veritu, la <}uale è di 
un* estesissima applicazione tlovendo esprimere i nostri pen- 
sieri. Non vi ha una attiva proposizione , la quale non pos- 
sa ridursi ad una forma passiva, e v'<^cversa. Noi possiamo 

12 3 12 4 5 

^titolila batu Paolo , oppure Paolo i batlulo da Anlom'o 

E il senso è sempre lo stesso, benché la ibrma sia di- 
verta nelle due proposÌEÌoiii. Ora come rendere sensibile per 
dir cosi all' ocohio dì un sordo-muto questa possibilità di can- 
gi aro hi forma dì una propoduone attiva conservando intat- 
to il senso della niedesima? L' indicare la ragione metafisica 
di qnesto caticiatnento a persona intelligeote e parlante non 
sarebbe cosa difficile. Infatti per qualunque lato si riguardi- 
no le due enunciate proposizioni, si vedrà cbe in ambedue 
i casi l' azione del intiere esige e un agente e un paziente, 
e che questi sono sempre i medesimi o la proposizione ab- 
bia una forma attiva, o ne abbia una passiva. Ma ad un sor- 
do-muto vi è bisogno di piaggior chjarez^; peroccliè è ne- 
cessario, per dir oofà, dare un corpo alla idea spirituale die 
è naSGOsU sotto il velo delle «tqiressioiii. Ora ecco il proces- 
■0, che potreUie adottarà in questo lavoro. 

Si espEÌnfano ftella seguente maniera le due esposte pro- 
posi^onì. ' 




È cliiaro che il sordo-muto devo conoscere clic nella pri- 
ma protrasi Alone 1' azione del balltrt fatta da Antonio come 
agente, cade immediatamente sopra Paolo, considerato coma 
panente. Nella propaàzione seconda la lìnea condotta indi- 
ca che Paolo soffre l' azione la quale viene fetta da Anionio. 
Neil' uno e nell' altro caso la sostanza dell' operazione è la 
slessa, lienchè espressa in forma diversa. Cos'i dicendo 

12 5 12 4 5 

Luigi porta la 



può esprìmersi ^ 

1 

Lui 

L' ometto ti 11 

bene intendere all' allievo il passaggio di uoa proposizione at- 
tiva alla forma passiva sensa cangiamento di senso. Abbiso* 
gna poi moltiplicare gli esemm , affinchè il sordomuto sì 
migUatÌEzi con la maniera della nostra lingua. 



1 è portata da Luigi 



ì di questa \ai 



ì quello di far 



LEZIONE XXnL 



DEI VERBI CHUaiATI PROmìIlNANTI 
E DEI reRBI DETTI VmPERSONALI 

IN^oi abbiamo di già condotto il sordo-mulo a render con- 
to a se stesso di uteune azioni, nella espressione delle quali 
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la pronominaote attiva io, (u, i^i, ec entra come comj^ 
tneuio diretto, inlemle di già (|ueste Jjrasi 

Io guardo me lo ni ^rdo ^ 

T* mU H Th ti vtdi 

Antonio baUt u Aitlonìo ti batte 

Non havvi perciò che un solo passo b farei pei' tntiJiir- 
la alla cognizione ilei vcriii , i ((itiilì esprimono 1' a /.ione ilei 
soggetto ntta sopra se slesso, cioè dei verhi <lelti pronomi- 
tuutìi. Si abitui alla conjugazione dei seauenti verbi , e la este- 
sa e contÌQUR applìcauone che duvrà farne renderà famiglia- 
ri queste espressioni. 

AZIONI DIVBRSB DKLl' UOMO ESPBSSse COH TEBSI PIlOmi»inAI.I 



grattarsi 
ubbrìacarsi 
sazi arsi 

Surgarsi 
estarsi - svegliarsi 

vestirsi 

abbnttonariii 

lavarsi 

pettinarsi 

farsi la barba 

spogliarsi 

cavarsi le scarpe, il cap- 
pello ec. 
Aottonarsi 

mettersi lescai-pe, ilcaii- 
p€JlD, le calze, ec. 



coricarsi 
addormentorsi 
lisciarsi 
impolverarsi 

diinarsi- piegarsi 




tagliarsi 
confessarsi 

comunicarsi , 
inginocchiarsi 
allontanarsi 
avvicinarsi - accostarsi 
farsi mele 

uccidersi • ammazzarsi 
aiTretlai-si 



L' unica osservazione [ler altra, la (piale contiene far- 
si all' allievo, si è che impiegando questi verbi nei tempi com- 
posti (leve servirsi del verbo lisert e non già dell' avere. Cosi 
non può dirsi io mi ho ftriio, ma io mi tono fcn'io. 

In questo luogo nviò tenersi pure discorso dei verbi det- 
ti VH^ftrmHli, pcroocnè non à impilano fuorché nella ter- 



ÌJcri sera lanipcgijià 
Adesso bdma 

Questa sera forse liiiiipcgiji'eià 
È fulminalo tutu iti nulle 
Uns setlimauB fa grandinò molto a Firems 
£ ntvkatfi soura Ì monti 
n Cielo ri i 



QneslH mal 
È tuonalo t 
Jer l iillio 



Appartenere . 



Iraportnre , 



fiisi^nare . 



ÌQuesLu lilii'O apparlient ul sig- Aaloiiio 
Quel cain|K> appartiene al sà^. Frencesco 
Questa casa appariitne a me 
Questo temperino apparteneva sd Ercole 
Questa cosa i apparienenle a mp 

! imporla andare in Chiesa 
Importa cucire le scarpe 
1 Antonio sembra bello' 
j5un6rerà a voildi studiare 
tJerì Alessandra sembrò diligente 
1 Bitogw studiare 
jBiiogna mangiare 
1 fiingni castigare Antonio cattivo 
f £ biugnaU levare il vino a Francesco 
Ì£ lieilo divertìRi 
Jffon urò letibt disubbidire 
INon < lecito rubare 
' Non i leeilo dire bugio 



Si av\urla [H'i- liIii-o cho siccome pttr la cosIiukìoim di 



quest' ultima serie (li verbi devesì ii<iir <li r<<'i|iicjilc il con- 
suntivo nella proimsi/.ione che gli segue come, per esempio, 
umbra che la pi^'a abbia devastato il ponte, così avremo 
luogo di riprèndeme I& trattazione * tempo opportuno. 



LEZIONE XXIV. 



ESERCI7J PER SESmE ti NORMA AL SORDO-MUTO 

HR APPLICARB LE SUItimTH TEOHM 



1 

ir: 



L-»-trebbe la cognizione ìsoIhIìi delle snddelle teorie, 
l'allievo air o-pporlTinit:\ non sapesse i.i.piegnrle. Pro- 
I jiei-cii) diversi modelli ; e noi avremo due vatita^ons- 



3 V allievo a riandi 
su le cov [Studiate; 2. lo abìtuui-emo ad esinrre con fiicili 
th i suoi [Pensieri nelle cii^eostanKe nelle quali potrà ritrovili 
si. Questi esercizi saranno piire proposti con maggiore esten 
sinne, allora quando saranno aumentate le cogni/.iohi u,ra!ìi 
maticali dell' allievo medesimo. 

I. Un fancinllo andò in un ■ Inr.lli.o : vide mi'.ipe sopr 
«n fiore, e prese qu.-st' I-.li M.-i..* 1" o|u.- ron |„ „,a 
no: r oiw pir.^ U fanciullo: il Tiin.^inllu l.isd-. l'ii]..' e i.iì,n>t 

^ U. Francesco cattivo f,y-<, m, -iori.o ,L,lh, -uiiila, mi 

i calxpni dr*Ìi 

dò Francesco, e chiuse Fiuncescu in una cnaiera oscura. 



:ppO 
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in. Un 5<>i'ili)-tnii[o ville un nido sopra un iilbei'o : pre- 
se una scala e sul'i vipra I' albero. Egli trovò cinqne uccelli 
nel nido : prese gli uccelli e potlò questi a casa. Un ^tto 
saltò sopra la tavola e mangiò gli uccelli. Il sorilo-niuto pre- 
se il gatto per il collo, e battè qncsLo gatto. H gatto mia- 
golava: La madre udì: corse e gridò il sordo-milto. 

IV. Antonio è molto caritatevole. Questa mitttina ha in- 
contrati due poveri : ha condotti questi poveri a casa : ha 
aperto un cossettoi ha presi tre paoli, ed iia da£ questi de- 
nari ai poveri. I poveri hanno rmgraBÌato Antonio. La ma- 
dre di Antonio contenta accarezzò e badò il Gglio generoso^ 

V. Ieri mattina pioveva molto , ed io veniva a casa scr»- 
ta oaAràìo, L' acqua mi bagnò il cappello e il fermjolo. Un 
amico mi vide: corse con 1' ombratilo e riparò la pioggia. Io 
ringraziai 1' amico, e detti all' amico nna presa di t;£icei>. 

VI. L'anno p,TWato andai alla caccia con il cane. Il ca- 
ne vide uno grossa lepre , le corse dietro e fermò la lepre 
con i denti. Io tirai una fucilata e ammazzai la lepre. 

VII. Antonio era un giovane (Ksohbediente, pigro, ge- 
loso e insidioso. H padre nianihva Antonio alla bottega, e 
Antonio non lavorava tgìuocava e perdeva i denari. Il padre 
(auli^TR Antonio, talte le sera, e Antonio fa|^iva dì casa. 
Una seri Antonio trovò sbirri: qnesù presero, legarono, 
e misero in carcere Antonie-. Antonio sciisse Dna lettcr» at 

Sadre, pre^ Dio, pianse* i peccati, e diveniò buono, obfoe- 
iente, attivo. 

Vili. Domenico è un giovane ricco, b^o, robusto. Egli 
£-Ìuoca tutte lo sere, passefigia luti! i giorni jier le strade dei- 
In Cittit , ride con gli amici', non va in Chiesa , è aniico dei 
uitlivi, burla gli uomini bulini. Luigi è un giovane povero, 
gobbo, debole. I^lì lavora, sta molto in Chiesa, ò amico dei 
bunnL Iddio prenuerà Luigi, castigherà Domenico. 

IX. L' estate passata fu molto calda. Balenò e tuonò 
maltissimn: i fulmini abbatterono dne case, uccisero quattro 
uuimni e due bovi in una stalla: la grandine devastò le cam- 
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pagtif ; e le lempcsle soinmersero Ufi vascello. L' autunno fu 
allegro: il Cielo fu bello, non piovre, e le ulive matura- 
rono. I cacciatori preseli lèpri, beccadcie e tonti. L' id- 
verno fìi iredilo: piovve, bisoi^nò stare in caSn, e le pent^' 
tic ebbero lunghe malattìe. Soffiò Un forte vento, e scoprì i 
letti. I tetti caddero nelle strade, e ruppero la tcsUi a trt 
peraone. Questa primavera è bella , t giardini sono abbondati- 
ti di Bori, gli alberi verdeggiano, 3 gKaUocnsce, le rondi- 
ni volano per 1' aria, e gli ìiccetìx fentfo if nido. Le notti 
sono serene, e nel glorilo si respira un' aria purissima: non 
è tuonato, e il sale riscalda ed anìmii tutta la terra. 

X. Jer 1' altro io andai in campagna e vidi prati belli, 
montagne alte, miicelli limpidi. Andai poi n pranzo da ut) 
amieo, e mangiai buona carne, tin arraslo di lortli, e bev- 
vi il vino di malagd. E*resi il calTi- e tornai in citt(i : L'ami- 
co mi accompagnò in cirroua , e dormì alla locanda. Qoesttf 
notte IO ho avuta la febbre: il medioo mi ha ordinato mi 
|iurgatite , e adeuo sto bene di solute. ITon bisogna mangi»' 
re aenia aver &me, nè bevere senza aver sete. 

SOGGETTI DI STORIA NATURALE 

1. ' L' asino è un quadrupede utile alla campagna ed al 
mulino.^ Egli è forte, e porta pesi grandi. Quest animale è 

2. * H lupo è Un animale incordo. Egli divora le peco- 
re e le galline. È forte, e non e corag^oso. 

5.' La volpe è un quadrupede astuto. Vive nei bosdii, 
distrugge i leprotti e gli uccelli. La pelle della volpe cangia 
aell' esute. 

4. " Il topo è UH animale divoratore. Egli mangia grtfUo, 
frolli, carare, lana, panni, vive nei tetli delle case e nelle 
cantine: la notte passeggili per k camere. Il grtto Io pren- 
de. Io uccìde. Io maugiR. 

5. " Il cavallo è Un <|tAidrnpl^e bello, forte, i^ermo. 
^li tira la can-ouw, portagli uomini, e strascina cani pesanti. 
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6. " n sei-pe è un rettile Hstuto, strìscia sópra U utfaj 
inorile gli Uomini e gli avvelena. 

7. " n pavone i tm uccello bella Le perine hnrAio' iStS 
colori, le ali sono estese', il capo a\us. Mnttg^a ORoègrtfno. 

8. " L' aqiiile è la regina dep;li accellì. Essa vola per il 
Cielo e fissa gli occhi al Sole. Mangia lepri, uccelli, pesci 
e serp. 

9. " n caiiarìs B un pìccolo nccello. Il colore è giallo, 
la voce aitaoiliosa. Noi lo vedianfo nelle gabbie. 

10. ' L* ape è nn insetto ^ vola Sopra i 6orì , succhia gli 
Qmori buoni , entra noli' alveare e produce il miele. Quest' in- 
setto è pungente.' 

11. " I-'palàitì degli uccelfi ilascoilo senza pr-nne: In ma- 
dre porta il cibo i questi pulcini nel nido, gli riscalda e ì;1ì 
difende. Insegna a volavi ai pulcini cresciuti : questi poi si 
separano dalla n,:nìi-e. 

12. " Il conlii.lino ar.i il cnmpo, lo semina , È vede cre- 
scere il granii. Neil' eslult? inii'le le spighe, le batte sul cam- 
po e separa il grano d:i!b paglia. Poi porta il grano al mu- 
lino, lo macina, e con la farina fa il pane. 

Su questi modelli debbono costruirà ben molli altri 
esempj. Bìsuì;ii;i per nllro tenersi lontani dalle elei^ti espres- 
sioni c dnlle manieri: contorte nel dire; perocché il sordo- 
muto nulla intenderà. Quanto più il ^riodo sarà semplice 
nelle parti e nella (ùsb'uzìone, tanto più facilmente sarà io- 
teso. Voglia il Cielo che su qu'es^ modelli si scrìvano operet>- 
te per esercizio di lettura ai lumbini parlanti ! Ma per scrì- 
vere in questo' modo biu^nér rìnnrisiare alla vamtà di com- 
parìi^ letterati, abbassiiriii atU piccoleinea delle mentì infàntì- 
ii, ed laiicamente nnràrtf al i«ale vantag^o di coloro, peri 
quali scrìviamo. ' * 
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LEZIONE XXV. 



DELLE QUALinCANTI DI POSSESSO 



]^Ci(]] esenijii esposi! <!i sopra 

Slegati: le paiulc i/ii'u, mia, tuo, te. le quali sono d' alti-o 
e ne<:essBi'ie per esprimere ud' idea di possesso, e si trova- 
no frementemente. Inraito per altro fl sordo-muto nd pro- 



cessi di sopra indicati non può trovare dilficolti alcuna ad 
intendere 0 senso di ^e^te parole, e ad imin^arle utilmente. 

Lo parole mio, mia, mid, mie eqaÌva%)no a di me 
tuo, tua, tutù, ti)e . , • • • di te 

suo, sna, swn, sue di Ini, di I«i 

nostro, nostra, nostri, nostre. . di noi 
vostro, vostra, vostri, vostre . . di rtu 
loro di loro 

Il seguente quadro basterà perciò a far duaramente ooi 

noscere il senso di queste parole 

il libro di me la penna di me i libri di me le scarpe dime 
il mio liliro la mia penna i nud libri le piie scarpa 



il libro di le la giubba di te i libri di te le calze di te 
il tuo libro la tua giubba Ì tuoi libri le lue cab^ 
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II tkwietlo di luì la casa Hi lui i giunti Oi lui 



1 gmir 



le scarpe ài lui il fazzoletto di lei la casa di lei 

, ^ H 

le sue scarpe U suo fazzoletto la sua oasa 



il libro di noi k duà di noi i denari di noi le penne di ni» 

r=r" H" ^ r-^ 

0 nostro libro la nostra città i nostri denan le noitre penne 



Q padre di voi la madre di voi i libri di voi le scarpe di \fù 
il rostro padre U vostra ntadre i rostri libri le vostce scarpe 



ilpadrediloro lamadrediloro i quaderni di loro lescarpediloro 

il loro padre la loro madre i loro quaderni le loro scarpe 
il padre loro la madre loro i quaderni loro le scarpe Ino 



Spesse volte per altro (pK^stc f|uali(ìcanLi ixissesnve sono 
impilate senxa la nominante; e ciò per togliere quella ri- 
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petizione, la quale l'iescirehbe incomoda all' orecchio, e pro- 
trBrrebl)e inutilmente il discorso. Per mostrare perdo al sord<H 
muto il modo di uniformani ai paHanti nelle formule esprìmeit- 
ti i ]ii?njìcri , pochi esempi bastano a sgombrare qualtmqne àar- 
si dillicolu'i. Si prendano, per esempio, dne libri; quo dei 
ijuali appartenga all' allievo e 1* altro all' istitutore. L'istitn- 
toi-e scriverà 

Il libro di Anlonio e il libro di me 

Quindi terrà il seguente pi-ocesso: 

II libro di Antonio e il libro di lut 

n libro a Antonio e il libro tnio 
1t libro di ÀtOoitio e il ... . mi'o 
U libro di Antonio e il mio 



LiB casa di me e la casa di te — La mia casa e la tua 

I miei fratelli ed i tuoi 

]1 fratello di Pietro ed i vostri 

Le nostre sorelle e le tue 

Le penne di Francesco e le tue 

II mio amico ed il tuo 



Utilissimo sarà il moltiplicare quegli esempj , ed ordina- 
re che il sordo-muto ora decomponga il ntib, tuo, ec. in di 
HM , di fa ec , ora componga il di me, di (e ec TÌducendob 
a mrà, tm, ec. 
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LEZIONE XXVr. 



DEL POSTO CHE ALCUSE PRONOMINAim PEBSOHilI 
OCCUPANO m DNA FRASE 

A , 

,..,»„„,„.„,, , ,„conu,„o, l'u™ ddle ,,„.)i i co„,,l™„à 

ir. ; Ecco „„. difficolti, i, ,0,1. |'csc,ci,io e i ,.i„a„ i . 
aemp] potranno far vincere al sordo-muto 

Quando il cmplcmento diretto è pronominanl. dì co- 
sa, e 1 indirell» e pronominiwile di persona, allora il com- 
plemento di,«M .o*„ ™. piced. 
l' milireao e lo seguo, per èempiof 

!?' 345 12 545 

b ioprmtm m libn , Km,. Io darò qneilo a Ini 




Lo itcìso dicasi per la Snmjion. dello pronomioantì 
composte ulo, velo ec. "u 

Quando poi II il complemento diretto che l' indiretlo 
sono due pronominanti di persona , allora il complemento di- 
reno precede e l' indiretto scene il verbo, por esempio: 

Io mando voi a lui 
a diti Io vi mando a lui 



ESRMrj 
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Giovanni ha promesso un li- 
bro ad Anlonio : egli lo da- 
rà a lui. 

Voi avete il libro di questo 
fiinciullo : rendele ifuMo li- 
bro a Ud. 

Antonio ha trotato l'orologio 
dì Pietro: pgli lo restituir;! 
a lui. 

Antonio e Pietro vi ilnmanda- 
nii iijiii lelifi-;i. Date qiiHla 
leìlcrii ad csji'. 

Il m:wMrO mi (]:>ni Un liliro: 
v^Vi Ila prouiesso queslu li- 

Voi avete comprate nlcune 
belle figure: voi mostrere- 
te gutsie figure a me. 

lo il» nel mio ijìaiflino alen- 
ili fiori odorosi : io offrirà 
fUCMt fiori a voi. 

Io ho trarata la vostra gram- 
matica sto la porterò a eoi. 



Giovanni ha promesso un li- 
bro^ ad Antonio : egli frìtto 

Voi avete il libro di questo 
fanciullo, rendeteff/ielo. 

Antonio ha trovato l'orologio 
di Pietro: egli gliela resti- 
tuirà. 

Antonio e Pietro vi doman- 
dano (ina lettera. Date/a 
ioro, ' 

Il maèstro mi darà un libro: 
^li me lo ha promesso. 

Voi avete comprate alcune 
belle figure: voi me le mo- 
strerete. 

Io ho nel miti giai'diiio nltu- 
ni fiori odorosi : io ne gli of- 
frirò. 

Io ho trovata la vostra grum- 
maticu, io ce la porterò. 



a me f Paolo si è presentalo a 
a te I Egli mi ha iudirìxzato e 
a noi I Egli si mcCOmandn a ni 
B voi I ci raccomandiamo a 
a Ini I Egli vi manderà a lui 
a loro I Io vi nKtoderò a loro 
a lei I Io vi presenterò a Iti 
a loro \ Io vi spedirò tt lare 
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LEZIONE XXVII. 



DEL NE CONSIDERATO COME PROxNOMINANTE 

Xja parola ne ha diversi uà nell» mtslra lingna. Alcune vol- 
te sta a sigiùficare mi', a noi o p»r noi; come per esempio: 

B maniarh fuori di tata HB ta- Il mandarlo fuori dica» sa- 
f«Mc gran biatimo. rebbe gran biasimo a not o 

pir' not, ' 
S^i jrr va loSmattdv. Egli va sdlevando noi. 

Alcune volte rappi-esenta gli aw«4)) dì moto da luogo;' 

La cenere posta in alto kb i l È portala via dì là« 
portata via dal vento. I 

Altre volle è pleonasmo: 

B padre m imi vim». | Il padre venuc^ 

Ma |ioùhè queste nunriere di dire sono piili proprie di 
elegante scrittore, che comuni nell' ordinaria Imgunggìo, cosi 
in questo luogo noi considereremo la parola ne, come pro- 
nominante relativa si a persona die a cosa. In tal caso cjue- 
Sta parola è sempre un complemento indiretto, e si colloca 
avanti al verbo, o posta Jopo il verba forma con esso una 
medesima parola. I seguenti esempi faranno chiaro l' impie- 
go di questa pnmominante 



Osservate «uest' albero. I suoi rami sono Ale^ , le SHC 
foglie sono verdi, le sue radici sono profonde, e voi potè-' 
le raccogliere i &atd di guMi' albero 

■ r— 

e voi IM potete racct^ere i (ratti 
e TM potete isCcogliemt i frutti 

Questa Gttà è bàlie, U Strade ii qtteMtf Città lofio UrAe e &> 
ritu i l h 

IjB tinde M aono' lar^e e ^tte 

Voi mangiate questo pone; io non mangio' di questo pane 

Voi mainiate £ questo pane: io non' nv mangio 
Pietro abita » Siena; io cpnoico la casa di fìetiO 



b H» conosco U casa 
Antonio è cattivo: «sbroglio castra» la dtsobbiifienadtAntonio 

V 

ài lui 



I ' 

Antonio e cattivo: io' voglio castigarne la disubbidienza. 



LEZIONE XXVIir. 



DELLE PAROLE TaTTO, TUTTI «. OGNI, OGUtìHO, 

ciàscnm, ciAscHSDvm, chionoos, qbàldsqcb, 

CONSIDERATE COMB LIMlTAmt EMUNamVB 



N, 



n traUiama in qoetto luogo di alcune parole, le qaali 
uuii pochi fframma^ci coUocbhd nella dasse ddte pronomi- 
nanti. ed altrì nella clasw degli adiettivi. Ma poiché queste 
parale deteriuinano 1' estensione del signiGcato dei nomi ai 
quali sono congiunte, così sarà più conveniente collocale nel- 
la classe degli articoli, o limitanti muneialivi. Comunque ^a, 
noi non ci occuperemo in quinto luc^ di qnesbonore sulla 
denominazione ili queste parole, ma porremo ogni cura di 
determinare il modo di farue conoscere al sordo-mlilo e il 
signiGcato e 1' applicazione. 

Tulio tulio ~ Talli lulle 
La parola tulio è impiegata in diverse maniere, e serre 
^flesso a molte belle maniere di dire. Talvolta sta di per se, 
ed allora è nome, e significa ogni cosa. Per esempio; IiMio 
«(fa lutto. Nel nostro caso però deve considerar» come limi- 
tante enunciativa, la quale denota 1' unìverstdità della cosa 
StgniGcata dui nome . con cui si trova. I seguenti processi uip- 
TÌranno a mosti'are 1' impiego di questa parola* 

Il Cielo è creato da Dio 
V aria è creata da Dìo 
La terra è creata da Dio 
L' acqua è creata da Dia 



tutto il mondo è crealo da Dio 
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Io mangia 
Tu tnaiigi 
Voi mangiate 
Pietro mangia 
Antonio nuingia 




1 uomini tnan giano 



Le strade sono belle 
Le case sono belle 
I palazzi sono belli 
Le chiese sono belle 
) beUe 




tutta la Otti è bella 



ESBRCIU 

Tutu le besUe sono ìmgioneToIì 

Tutti i bnonì Cristiani onderanno in Paradiso 

Tutti ì sorda-mutì sono ricoiHKcentì 

Tutu h cose sono stato create da Dio 

Voi lejgensta tuUt le mattine 

Dio è padnme di tutto Q mondo 

n Granduca è il SigncNre di mua la Toscana 
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Ijb |)urola ogni' è pure una limitante cnimciatiTa , la qna- 
)e deiioiu utiivisrsalitù. Essa si unisce sempre ad un nome sin- 
golare, benché abbia signi iìcato plurale. Infatti tamo è a ili- 
re ogni cosa , qiianlo lulU le cose. 



Offui nomo è creato da Dio 

Ogm' Stella è luminosa 
Ogni scolare avrà due qua- 

Dio darà il Paradiso ad o^i 

cristiano buono 
} ^ovinetti studiosi sono ri- 

verili da ogni «omo 



TxUli gli uomini sono creati 
da Dio 

ru»i I? stelle sono Inrninase 
Tutti gii scolari avi'anno due 

quaderni 
Dio darà il Paradiso a tutti i 

cristiani buoni 
I ^o?inetti studiosi sono rì- 

veriti da tvUi gli nomini 



0(»n:iNO - OASGCNO - CUSGHEDUNO 

fwto, Maè, WM «e - mti) 

Queste tre parole poste sole hanno forca di nomCf a 
val^n Io Etesso che ogni uomo, per esempio: 

Ognuno respira 1 Ogni uomo respira 

Ognuno morrà | Ogni uomo morrà 

Si osservi per altro , ciie mentre le parole ci'ofcuno e cia- 
uheduno unite al nome sono limitanti enunciative; la voce 
ognuno non si unisce mai con alcun nome, e si usa sempre 
assolutamente. 

Ciascun giovane attento avrà un libro 

Questi giovanetti vc^iono uscire di casa : ciascun {^ovanttto ) 

ìm preso il suo cappello 
n padre darà un regalo a ciascun Gglio ubbidiente 
Io insegno a dascnno di vi». 
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QUALUNQUE - CHIUNQUE 



Fra queste due parole significali li ognuno die, esiste di- 
versità riguardo al modo di usarle. Qualunque è una limilun- 
te enimCiatiTB dinotunle 1' unirersalitù dell' idea sisnilìcata da 
un nome; mentre ehimqut non si unisce per regola generale 
ad alcun nome. Parimente la parola qualunque si unisce ad 
un nome dì cosa o di persona, meotre la voce ehiangue è 
!ioÌBmente rì£arÌlHle a persona. I segiienti esemp} serviranno 
a far conoscere l' tuo e l' impiego delle suddellc parole. 

Ckim^ lavora, avrà pane. 

10 darò un libro a chiunque studia. 

11 povero riceve il pane da chiunque. 

Qualunque uomo è mortalo. 

Qwdunqué libro é composto di pgine. 

Noi siamo davanti a Dio in qualunque luogo. 

Io insegnerò a qualunque sonlo-tniito. 

Iddio vede qualunque uomo. 

L' ape non trae il sugo dii qualunque Gore. 



ALCUNO - QUALCHE - QUALCUNO - QUALCHEDUNO 

Ciascuna di queste parole può considerarsi come IimÌ- 
lanle enimciativii denotante o uiiiL'i o <jiiaLitiL;'i inilelerminata. 
Per far conoscci-e al sordo-niiilo il siijniQcalo di queste 

Sirolc basta chiuder la mano, ed alzarne successivamente i 
ti senza interruzione, e indicando con la fìionomia una 
qualche inoertezza. E per mostrare chiaramente il significato 
ui queste parole, può prendersi, per esemplo, un mazzo di 
penne, ona borsa di danari, eo. quindi levare una quanti- 
tà di queste penne o monete, presentale all' allievo, e scri- 
vere jitnna , monile ce. Si rimettano qneste penne, o queste 
monete al posto loro: se ne prenda in s^juìto una piccola 
quantità , e si scriva : alsme ptnnt , a/eun« moiuU. Questo pri- 
mo passo servirò dì guida ad uw applicadone più «stesa delle 
citate parcfe. 

jLCuno — Nel singolare questa voce significa unità inde- 
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teraiiasta; ma nel plurale indicB ui)a cjuantilà iudeteituins* 
ta Jenotnnte né il nusnroo, nè il iniiiimo possibile. Esmupj 

Aieuna balte alla porto: andate ad aprire. 

Guardale ijueglì scolari: o/cuni studiano, o/cum rìdoqo. 

Io ho trovato bicone niel^ : ne lio' comprate atet^ e La 
regalo « Domenico. 

Questa mattina ho vednti alcuni roid amfci. 

Io sono adirato con ùleuno di voi. 

Poniani vi r^erò iJewi libri. 

QUALCHB — Questa parola esprìme indeiermiuataipente 
nna cosa fra molle del medesimo genere. Essh con la mede* 
sima terminazione invarìata serve si al genere mascolino die 
el femminino, si al nuniero angolare che al plurale; ma iq 
f|uesto sì usa raramente. Esemp) : 

Io vi do questi denari : voi coi^iprerele qualeht ììbtq. 

Andate .nel gim-dino, e portatemi gualeJit fiore. 

Qualekt fanciullo iia sludiuto. 

10 ho letto i quaderni di qualche sordo-muto. 

11 mio orologio è stato nibato da qualche ladro. 
Questo vetro è stato rutto da qualclit soido-muto. 

ijiiULCUNO — ((LtLCLiemjso — Queste pai-ole ec|itital^otio 
Io stesso. Esse si oi>plicano per lo più a significare indeter- 
minatamente qualche persona , né si iisnno in plurale. Esempj : 

Io ho perduto il fazzoletto : f ualeuiio lo ha trovato. ' 

Qualeuno di voi non è attento. 

Qualekedmo ha preso il mìo cuppello. 

Questa penna apprtiene a qaaìtlitduuo di rol- 
lo ho udito il grido di qualcuno- 

Voi avete comprato questo libro da juafctcAiM. 

Voi avete dieci monete: datemene qualcuna. 

Voi avete una scatola di dolci: [èrtatene quatchtima ai 
rostri compagni. 

NIUKQ - N1::SSUN0 - VERUNO 

Queste parole val^oqo n* pur imd,' e corrispondono al 
titmo de' latini, benché peraltro wruno perda talyolta la finv 
za negativa, e valga afeuna o qw^du. Si dicono di persona 
■ di coKt , « à usuqo Q )Q ppm^gnia 4el noinB, p i|ncbe as- 
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soliiiamenle , noè col nome sottinteso; col quale però, sia 
espiTSSO, si» sottinteso, debbono sempre accordare in gene- 
re, ma non mai possono esser relativi a nome in plunile. 

TnUnto si osservi i.'he tra mille esempii di oppcoratissiini 
autori, molti se ne trovano in cui le parole ni'uno, nenuno , 
benché negative , si uccompagnano Col sCgno negativo non po- 
sto quasi per rinforzo del negare, e quindi i grammatici sta- 
bilisconr) come regola doversi (f'ueste parole accompagnare coni 
]a negazione nun, o adopi'arle senzai négriziane secondo che 
pospongonsì, o anicpongonsi nJ Un verbo, per esempio, io' 
non ho velluto nessuno — nmmo ha viduto me. 

Comunque sia, ocello importante per noi si è quello di 
fiirne cortosci-i-e il vero senso al sordo-mìito. Ora tra i mol- 
ti metodi dii-etli ad ottenere i' intento potrebbe scegliersi H 
seguente : 

Si mostri una lib^'eria all' allievo, è certo eh' egli scri- 
verà d'in 

Si prendano divertì di questi libri, per esempio, nove 
O dieci, e senza precisarne il nnmero si pongano sopra una 
(svola e si scrtva: . alcuni libri 

Sì diminuisca questo numera, rìdtoàidcdi, fCr éscànpio/ 
i: tre, e si scrìva . ire libri 

Sì lasci sopra la tavola un solo librò, é n idriva! 
tnt libro 

Si toì^ anchè questo , e si potfà scrimtf 
non' libri 
iton alcuni libri 
non Ire libri 
non un libra 




t qidàto pAxxno' pbtrit eseguirà sopra' altri o^tti divèrsi 
Ab libri, e' cosS condurre il sordo-muto all' inteUigenza del- 
ti parola in questione. Ciò fatto, potranno proporsi divern 
Asempf per far conoscere' all'allievo il modo dr osare questa' 
laa. È s E M p j 

JVciniii' pavane buòno è bugiardo. 

Io sono andato alla càJ» di Àntonioj cf nbif no trovato tittnaici. 
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Questa mnllina nessuno ili vài mi ha salutato. 

Io non ho parlato con f>eruno. 

lo hn cercato voi , e non vi ho trovato in IKUUM InO^^ 

JViuti uomo cattivo anderà in PnrailÌso> 

Oi;gi io non parlo con flMSUfw. 

tfmuno vi ha vedtito in scuolar. 

Voi non andereta a sbasso con ttaumò. 

Voi siete cattivo, ed io non vi darò ncutina cosa, 

Antonio non darà questo libro a «turno. 

MOLTO . HOITI - MOLTA - MOLTE 

Queste parole si usano spesso per avverbj ; ma di cià 
avremo luogo a parlare. Sj>esso sono per altro limitami , le 
quali indicano q(mntit;i indeterminata. Esse esprìmono perciò 
una gran parte di quegli Oj^elti , i quali costituiscono im i-e- 
nere. £ facile ìnilicerne il significato al sordo-mulo, e noi pas- 
siamo agli 



JfoUoj^polo era sopra la <^\azT.B , c vedeva la corsa- dei 

Alcum pescatori presero mollo pesce. 

hi quest' anno i contadini [tanno raccolto molla uva. 

È morto un ricco Signore', ed ha lasciato i suoi dena-^ 

ri a miti poveri*. 
In casa mìa nella notte' girano molli topi. 
Un sordo-muto negligente fu disprautato da molli Signoria 
Vom pevsono vennero a vedere l' ìstitato ilei soldo-ma^ 

ti , a ne trovarono alcuni negl^enlì. 
Iddio dà molb benedizioni m giovani buoid. 

POCO' - POCm - POCA - POCHE 

Lo parola poco é contraria a mollo, e mentre questia espri>> 
me' nna »ran pnrte de^ <^elti che costituiscono tm gene- 
re, mieR» Ite indica picoola parte. 

SoHO> mrftt' in questa terra gli uomini cattivi , e podii 
^uomini bimnik Sidio dai'à' il' Paradiso a questi pocAt e f Infer- 
ito ai molli. 



Voi avete pochi libri nella cAmeni vostn e ptteki denari 

nelle vostra tasca. 
Sono pochi i sorclo-miiti stu^iou; molli i neg^igoati, c! 

alcuni i mediocri. 
I calzolari hanno molle scarpe della loro batKga, a utf 

vendono poeht. 
Gli orologiai hanno moli» onAo^ bdK; mft poeb* sona 

i bnom. 

t muratori hanno ^sdU lavori néll' inverilo, e mobi oA- 
V estate. 



tEZIONE XXIX. 



LIMITANTI DBL, DELLA, BEILO ec. 

COnSlBBRATB COME UHtTluni FlBTITrrB 

^^on (li rado avviene che nell' ordinario lingunggio le li- 
Mitanti del, degli ec. sono usate ad esprimere indeterminata- 
mente una parte dell' ogijetto di cUì si tratta. In tal caso 
vengono chiamate limitanti partitivi, e fa d'uopo indicarne 
r impiego al sordo-muto. Ora per otfene^ quèst intento noi 
possiamo serrìrci dr ben molti meEib Si pvnda uni quanti-' 
tà di oggetti, per esempio, Itfin, oun pane intero; e si seri-' 

Batemi tutti i libri m, alcuni libri (1) 



diurni dti librr 



(I) Se il furdo-ninto kìddIo a qnMta (nlo ^ inMpuHdtoi olln t' *nre fan* 
pirilir il nan» dei numeri ioMrt, come III MCtuiula sella Leiln* XIV , 
«irà pnV indio Impanio il nom* delie ftukmli rìilHiilara pttrl teninl 
alilmenle di quelle per l' InHguneflla le' parlttlsl. 
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Datemi tultti il jiane no , poto (lantf 



dtaemt Oli [KiTie 

tf satJo-miito Jeve a poco a poco comprendere die le fiini^ 
tanti dti, M ec. in queste frasi esehùtanp la fnntione di jur- 
le. Moltipln»mIo pbì gli esempj, é coti V analid, giùngerà c 
.rendersi Camiliarì teneste nostre .manieri dì dirà'. 



Datemi dtl vostro pan(f< 

Io V- comprerò dei Vibri. 
B povera domanda 1' efemo- 

'sina, dategli dd denaro. 
Mettete ddfiBcfncùeì rostro 
vino. 

Andate a prendelK del Caffé 
e dello locchero. 

Prendete rfejfi' sgabeNi, e inet-^ 
te teli <I il vanti alla lavagna. 

Ud ladro aveva nibato dil de- 
naro. Égli fu'dhìbso in car- 
cere per molti siorai, e gli 
furono date dmi nerbate. 

Antonio raccofse dei fiori , e' 
con questi fece un maziet- 
to. 

I pralt prodiicont) dei fiori', 
deir erbe , delle piante e de- 

tJn padre portò dei libri ai lì- 
gi! ubbidienti, e diede de^i 
selinffi ai cattivi. 



Date a me un p'oeo del voStrci 
pane. 

Io vi temprerò alcuni libri, 
n povero domanda t elemo- 
sina, dategli quat^ denaro. 
Mettete un paeo (T acqua nef 

Andate a prendere Ué poeo di 
caffé eJui) poca di rucchero. 

trentfete aìcuni snn|>e||i. e met- 
teìeli (lavanti alla lavagna. 

fjn ladro aveva rubato rnoila 
denaro. Egli fa chiuso ia 
carcere pei^ molli giorni, e 
gli furono date mòlM nep- 
bate. 

Antonio raccolse ateunì fiori, 
e con questi fece un mai- 
zelto. 

l prati producono molti fiorì, 
molle erbe, mslù piante' # 
alcuni alberi. 

Un padre portò' afinuu libri 
ai figli obbedienti, e diedb 
ateum schiafl^ ai cattivi; 
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LEZIONE XXX, 



SOSTANTIVA o DOMINANTI ASTRATTA 

don i processi sopn indiati noi aUiÌBmo condotto il sor* 
do-muto a tal punto dell'insegnamento da poter esprìmere 
eoa basterai chlareiza le sue idee in ordine alle cose ed ai 
fiiUi mntei'iali e sensìbili. Per ottenere da lui una maggior 
iiiiczzii neir arte di enunciare i propri concetti, e necessaria 
lina particolare istru'.iane 5ulle coiigiungeiiti e sopra i relati- 
vi modi dei verbi ; inu le dìfTicolta non possano tutte vincei^ 
si ad un tratto, ed a suo tempo avremo oooasione di aprire 
B ipiesto infelice il segreto della nostra linipia. Prime per al- 
tro d' inoltrarci in altre parti deli' insegnaifiento , leqiudi po- 
trebbero utilqjente applicarsi ai|cbe per esprìniw pensieri in 
mdine « fuw pnraniente &iche, sembri vanla^oso ami 
^wgU (Muosoprp in qtwsto luogo Is nstum dei sostffniìvi Meni- 
ti , e irendere qaan viabili ei sum occhi esseri imma- 
ginar] e quelle ' ideali sostiinze, le quali non lianno altra es- 
st«nza che nel pensiero. Né bisi^na credere invincibile que- 
sta difficoltà, dappoiché ormai è riconosciuto da tutti essere 
il sordo-muto della natura niedesiina di noi parlanti, ed ave- 
re quelle facoltà, che la Provvidenza ha accordate a noi tut- 
ti per corrispondere ai sublimi nostri destini. Questa difficol- 
tà è riposta piuttosto nel cercare i modi di determinare la 
graduazione dei processi utili al sordo-muto, alTiucliè possa 
usare canreiiientemente ed applicare secondo 1' opportunità 
miei vocat»Ii, i quali sono U siano delle astratte nozioni. 
Che se noi riflettiamo a quanto i^bìam fatta , perchè il no- 
stro allievo venisse in grado di conoscere il va'oi'e delle pa- 
role tninerait , veijetahih , animale, crtalore , man'faltura ec. YP-> 
dromo che egli non è straniero ad ogni astratta cognizione. 
Ora per ottenere il line ohe ci proponiamo, si potrà tenere 
quell ordine stesso die di già abbiamo indicato nell' insegna- 
menlo delle ^qalificanti. A tutto questo bisogna per allro 
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prepamra l'allievo, e noi potretno otleuere quest'intento «al 
seguente processo. 

Si scrìvano sulla Urola dell'esercìzio In, quattn ec. pro- 




11 &zadetto 



n sonlo-moto già conosce che l' idea di bia 
con le idee caria, tmda, fazwhlto, che è una modir:ca7.ÌDnc 
comune & qaeiti tre soggetti , e che formii una sol^ idea con 
questi sedetti medesìini,. Ora si finga di strappare, quasi di- 
rei, dai tre soggetti la qualità oomuiie,e per mezzo di linee 
convergenti , come qui sotto , in tin solo punto , » &ccia co- 
noscere che questa qualità hianeo può coniàderarsi come se- 
parata dai diversi soggetti che la sostengono, e si scrìva (làn- 



La Carla è bianca - 

La tenda è bianco 

11 fazxoletta è bianco' 



Si rìpeta questo processo per altre qualità, e questa ri- 
pedzione presentata all' anima dell' alliero, disposte^ per na- 
tura a tali astraziont , condurrà completamcrte ai fine propo- 
sto. Ecco intanto una sene di sostantivi «Sttattì, ì qtuli po' 
tram» essere ins^nati nU* allievo. 
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SOSTANTIVI UTUtTI nllUKrt' oIT ot^nw idia «àia 
Aitraiti Bumpj 

riiloi-e 11 eelon rende bella la scena della natura. 

liiaDcliezza-nero La bìaneheiia della camicia era grande. 

Voi osservaste il nero deicnnelli di Pietro. 
Chiarezza -oscurità La thiarexw dell'aria rallegra la vista. 
Io mi svegliai nell' ominVà della notte. 
Koì vediamo la M/m» dei campi. 
Lm, brulUm di quell' uomo è grande. 
Alla morte di G. C. Is Untbn cuoprì- 

rono tutta la terra. 
GÌ' IngW non hanno la ttnuilà del cie- 
lo Italiano. 
L' errar* della notte è spaventevole. 



-oscunta 
Bellezza- bruttezza 
Tenebre 
Serenità 
Orrore 

lilRATTi nlalivi df 

Suono 
Armonìa 
Fragore 



ù ddC udito 



Il tuono della campana invita i crìstiani. 

alla Chiesa. 
Il sordo-muto non ode 1' amiontii della 

musica. ' 
n ftvgon della tromba tavìi risorgere j 
morti nel ^omo del giudizio univer- 
sale. 

Nella Chiesa di Dio noi staremo in libntio. 



ASTRATTI rdatioi tdf wgmo ddr odorata 

Odore-puzzo, fetore] A me niace 1* odora del gelsomino. 

I Tutti {^t uomini si allontanano dal pano, 
t II fttort dei morti é stomadievolé. 



T B A T T 1 rtlafìvi air organo dtl jpttìo 



Sapore 

Dolcezza - amarezza 



Il sapere del calTè è amara; quello del- 
lo zucchero è dolce. 

La doltetsa della manna era grata agli 
Ebrei. 

L' smarcila dui caCTù si addolcisce con 
lo zucchero. 

18 
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ASTRATTI nìativi i^P organo dà tatta 



Guido- fi-eddo 
GiJore-lepoi-e 



Uiuiditq-asciuUort: 



liiivklem 
Puntura 



:f. li. cera. 
I gli uccelli I 

ui....>olIis( 



[| caldo dell' eslale è afTannoso. 
Il freddo dell' inverno è punf;! 
11 cilore del f[i.>co " " 

Al lepore dellii ))riiii 

I.;,'''il.r«:a dei feri 
fimi:o. 

La vostra mano ha molta iiiorùiiif ::u j 

<]i»'lla di Pieli-o è ruvidii. 
L' umidilà dell' aria neirin\ei-no pi-odu- 

II troppo aKtullor.e non è h))ouo alle 

campngne. 
Questo ponte è dbbricato con molta $0- 



Udilà. 



La [ 



ixlei contadini ha molta ruvidtsia. 
Iella vespa è dolorosa. 



La ttraaziont di qiiest' odon è piacevo; 
le. 

TI deco non ha la ttutationt del colo- 

jrfrfiVà della len'a iini>edisce la v^e- 

'icco ha tulli i co m modi' della vita, e 
I povero ha molti incommodi. 
Il viaggiatore i>erdè la strada nelb «toi- 
silà dello t<inehre. 

I giovani cristiani non avranno rfomeftt- 
chifta coi cullivi. 

II pdlone rimbalza per la sua elasticità 
Questo panno ha molta finezza. 

La fiembilUà del salcio è grande. 
Il lìiiiuo coire per la sua fluidilà. 



Gl'agilità 
Gravità- leggere 

Gonfiezza 

Impeto 

Tumulto 



NuJitii 

Mngrezxa' 

Vuoto 

Scul)rasÌlA' 

Sulilu<1ii)e 

Sottigliezza 

Foili]it;Ust 



La frnijililù tiel vetro è grande, e 

IiiiKjoe urto lo rompe. 
Off» cor[ìa code per graoità. 
L olio gallega siiU' acijua per la ava 

Il dolore dei denti ba prodotta qncst» 

gotifima nellu gotn. 
Voi .siete entralo in ipiesl'a scuola con tV- 

pélo , e avi;tc faltn ('.'adere quella mmIìh. 
Io liei vedlilo tntto il pojittlo In 

tumulìo. 

Io ho buona mìule; voi const:Vvate la 

Q<iL-ste U-Ak- limili.. i.i,.!(a !^lM!là. 

La iiiiitiirild <lu iVulii jiiacf; iil i;usto;' ma 
i frinii acerbi sono cullivi. 

Al giovane buono pince lu ntlit^sa del- 
le vesti , la putilézM della camera ; non 
il iudieiume. 

Il' uoin'o ricto c'ùajirìrà la nudità ael po- 



li muratore' emptrà qùèsto tùalo eoa Ctd- 

ciii» e mattoni. 
Lii scubi asìlà di qu&ta' Strada mi ha'stan- 

S. Antonio e S. Gìrolanio u nascosero 
iiellB lolituditù e servirono a' Dio. 

La fOlligliessa iH questa carta è mara'- 
vigliosa. 

L ai:({ua avvicendata col sole produce lu 
ferinità delle campagne; il sole seiiza 
r acqua produce tierilità. 

r'ià delle innni insudiciti la carta".- 



TRATTI nialivi aìU tfimnuwm', fbma, fymi, 
m'nra, ptto, dùtansa, prexso dti Corpt\ 

Lunghena ha bmghtiia i\i qoesta strada è noiosa. 

Misurate la lun^aa <IÌ qOsI tavuino. 
Larghesza La larghila lìì (|m;sto tavolino è [MO- 

tìh. 

niisureiete la largheiza della fine- 



Profondilà-altezzt 

Bassezza 

Estensioiw- 
Forma 

Grandeua 
Piccolezza 
Alibonilanza'-strai'sii 



Questo pozio hn molta profondità. 

V allessa di (fuelU torre è di 50 brao 



La bafcssa di (piell''uoin 
ì,'ampie::a del Cielo è r 



Lu riioNi Ila una forma circolare, 

l.a lamHta di questa Cbiesa là ami hel- 

laAS""- ^ 
La jfjura di qneDa lori* e qiiMi-atB. 
La graiidezia di qiiest' albero è sorpi-en- 

deiilf. 

L:i pircoh^za àt (jnesto Garattere stanra 
la vista. 

Ti) (pipsl' alino abbiamo avuto uòòonddn» 

di vino-, e uanité di p^no. 
Il pno ilt ([uesto corpo e f^rande. 
G: C: porli> 3 jmm deU» Croce- sulfe 

n vostro cappello è peMmte-^ il mio- ha 

molta Irggei-esHi. 
La ditiama ti-a Siena e Firenee è di qwt- 



Tolor 



datanM 



dell' filkiilo dei s 
K ii.iilta ifw-ansa fra Londra e Firenie. 
La fsMtinanui Ira Siena e Pt^gibonst è 

ro\in veduto liti mio amìcn ih /tmAnnnsa. 
Li' vostre caii 
bt Cliicsai 
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««TRATTI rSatm atte dìmattiimi, forma, figuta, 
ttuMa, péto, dùlaata, preno dei corpi. 

Vmio I II pruno lìì questo terrrperino è picco(iil< 

I Ditemi il prciiù dì tm hroecin di pamUu 
I Io ho tnf libro di molto pttno. 

ta-taÀ-tti Molti daBe gixUità organidia iuoiu o difituu 
dàt wtOta /ineo, a dtf^ aUri miniali 

SeltezM 

Deformhìr 
I^nideiza 
Lestezu - lenCnuf 



Kriblistc/./a 
Convalescenza' 



Agoni» 
HoFlo 
Vita 



ho l'ncontnOo tm tìama dt somnut 
brutlfssa. 

La deformila Ji questa fìtotiQori* è ipia'- 

eevole. 

to ye^^n ne) voslrt' rotto dna gAndcT 
paUidez:.a. 

La /utMsa ^ella lepre è opposta- nlla 

letittita della tartactf. 
Voi lavorate con molut (enteisa. 
Tir porlerni con grart leiitiza questo li- 
bro niella tua camt^ra. 
Voi a vele molta mnità. 
Le malattie m impediscono di studiare'. 
Le inftrmiià indeboliscono 1" «omo. 
Sansone fu un uomo di molla forxa. 
La fona del leone è grande. 
Voi avete poca foria , e non potete por^ 

tare questo peso. 
To ho inofta dtboieiiìa nelle' gambe. 
Quel contadino ha molta roSu</(jM, 
Io ho avuto una forte malattia: oggi so- 
no in eonvaleteUua. 
PktTO ebbe iina' fonga agonia. 
V agonia di G. C sulla* Crdctf fu io- 
loras». 

Le Hiorte peccatore è terrìbSe; la 

ntar(« dei buoni ciistiaoi è bella. 
Tji nuir(« è il princìpio dell' eternità. 
La vita dell' uomo e brave. 
La Mia è il teatro ddle passioni umane. 
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lETBtTT 



dedolii diiltt qmtilà organiehf biionr a diftliosi 
M' uimu fiiicn, t itegli ullri um'aiaii 

Io ho niaii};Ìiito molto, e non ho fame. 

Io ho molla sele : uorUleiiii un bìijchiei 



Mutoiezza,» 
Cecità' 



lolo cor 



loIlO I 



E^li Ila ùiohd 



;an molta agilìlà. 
l'iclro Imi la .senza ngìlità. 
Antonio ha nnn bclb voce. 
Il sonlo-rnuii) ha la voce, ma non ha parola. 
La muloUiaa è prodotta (IeJIu tordità. 

Ijr cwità impedisce all' nomo Ai vedere \tL 
bella sceua della natura'. 



RATTI dtdoHi daìU qwdiià hmiu a difetiou 
dtW uomo rnlt^lluab 



Stopi'IiL:'. 
Iyii.ji'anz.1 

Sciiicchezwt 
T)oiLrÌn.i 

Cognizione 



bli-uiìoiie 



i; ,;j„oru 



ma mii lo studio, 
stra iciocchtxsa. 
ili multa dollrina. 
eoa molta ptrtfiicaeia. 
Le cogniiiont dell' uomo bàmbino sono po- 
che : cresce, e coIId Studio crescono le sne 

Alcuni aitrihuiscono 1' inven*ior(» deUa polve- 
re al Finte Bertoldo Sckwal'lz; alcuni al 
Friite Hopero Bacone. 

Fianklirr fece la UOptna dei pa- 



rnfi-U: 
V ùiruilon, <h-i soi do- 
lil A:> ùlr„LÙm!: a voi 

nevole. 
Lavoi-nte con arirtizion 
lo uo» inizia ra. 



iiili Giunga e difficile, 
r ii^tioraiiza è abomi- 
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Siif^onevolezzi! I Operate tntte le co» con taghiumìletsa; 
1 sole bestie sono irragìoneroli. 



Per r insegnamento (lei seguenti astratti si cerchi di fupr 
ne intendere il agnlGcato con segni rìchtaniBniJo l' atlemione 
del ^pfane aelV ii^temo di se é «ille morali qualità osser- 
vate negli altri. Ci rlscrbianio frattanto ai accennare il luogg 
(IVO pnlrjinno darsi le oj)|)or[une definizioni iH (|iiesti aslrat- 
li Tzii;di:simi, do[)o clic avrt^mu Iratliito dtillc ri;i-ii iii;:i denti. 

L' nomo crlsli^mo cftca i piaceri veri e ma-. 
r.iYi , e fn^ipe i piaceri u[>j);n-enti. I primi 
fanno l'anima contenta, i secondi la fcn-. 
no iiKjuieta. 
11 dolore fisico è diverso dal dolort morale. 
L' uno è prodotta da tioa malaltis , l' al- 
tro è UD dispiacere interno dell' anima. 
Bene I btui di questo mondosono caduchi: il ve- 

ro htm è Dio , ed è eterno. 
Mal^ L'infermltR èuamalt: 1' alRizione è un ma- 

le: il peccato è un male. L' uomo sarà pa- 
ziente neir infermità, umile nelle afUizioni , 
e fuggirà il peccato. 
La fcliciià è un piacere dni-cvole e conti- 
nuato. T piaceri del mondo sono passeg- 
gie ri ; Iddio solo è la yera felicità dell' uo- 



Infellcità 
Pa!<sione 



Amore 
Olliq 



Noi asciugheremo le lagrime dell' infelicità, 
he pasiiani sono inclinazioni dell' animo. 
Le passioni ecoessive sono dannose: le tem- 
perate sono utili. 
L* amor» i V inclimnone verso un oggetto. 
L' odio è un' avversione n un oggetto. 
L' nomo cristiano sente 1' aniora verso Dio , 
e l'odio al peccato. 
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ASTKiT' 



dtlf uomo moratt 



II cristiano avi'j grande iparanza in D». 
il "ioviiiie li'iorio ha glande timort di pet^ 

dere Dio con il jieccato. 
È giuilizia non portar via la roba degli jJ- 

ti'i ; è ingifliiia riihailu. 
Il ladro non !ia giuslizia. 
I.a giustùia di Dio è infallibile. 
l.' t'ngi'utli^ia è ubominevole agli uomini, ed 

à castigata da Dio. 
Il ricco avrà eompaitiottt del povero, il sa- 
no dell'infermo, Ìl dotto dell' ignoranU. 
Le ondtlià di Nerone sono detestabili. 
È una eniitUà uccidere un uomo. 
I ptioii Cristiani furono niartirizzati dalla ior- 
barit di molti antichi Imperatori Romani. 
La moduli'a piace a Dio e a^i uomini. 
L' uomo eapicnif non è superbo nelle sue 
oj>ere ; e nelle sue parole vediatno la mii-< 



liità. 



I,a vaiiiià e propria delle anime ]HCCoIfli 
I£sser ricco e superbo è nna camVd. 
La limpiranta prolunga la vita, 
L' ta^m^fia, là {WiuÀd, l' HUrùuAfzM è una 
Ai«av<niiw0; « l'.iDlmqponiqfa abbreria U ' 
Illa. 

n giovine cristiano fli^e V ingordigia , lago- 

lotità e r tUibriachcua. 
h' ubbriaehtfia produce mille mali. 
La taitilà è carissima al giovine buono. 
La ptirilà è come il giijlio : è bianca e odo- 

II cristiano coDservci'à la purità del Balterimo. 

L' impurità è abominevole agli occhi del Si- 
gnore. Egli castiga 1' uomo impuro ed im- 
pridico con l' inferno. 

La Itmurià è un grave peccato. 

La prudnua redola la nostra vita. 

li' uomo senza prùbiua è àmUe al cieco. 
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I Dall' impruden 



molli m^i. 



1 [laziente u 



li ili questii 



ta. Idili» dà uir l 
nn nel Cielo. 
Giobbe sopporta con paiienza i suoi dolori. 

Voi siete iracondo « impaziente. Iddio puni- 
rà la vostra impofiinm. 

G. C. insegnò la numitwfitdHU. Egli con n 



La collera i 
Calmate I' tra degli altri con dolci parole. 

[liill.i coUern ha ucciso Ud nomo. 



: la 



I Qj-Ii di Dio dicono la vtriià. 
La menzogna è abominevole in un crisi 
Anania c Ziillira sua moglie dissero un 
già a S. l'ielro, B caddero uiorli ai 

Nui Htit^mo crniidc allivilà in tutte le 



Iddio ] 

Noi oif 
Il pove 
ghl 



i h bitc 



[jipi-i 



-.ioni al Signore, 
stiii-.'i asiidiiu al ta'xru; il rioco pa- 
iatoTo del povero. 
II giovane buono lavoi'a uoii diligmza \ il cat- 
tivo si abbandona alla i)tirfi'ycn»i. 
La dulazia delle nostre jiarole , delle nostre 

maniere ci fa cari a tutti. 
La venduta è una passione crudele. 
La legge di Dio proibisce la vendetta, e con- 
duce al perdono. 
L' Hoino senza gratitudine è un intviiro. 
Lo scolara avrà gratitudine a\ suoi itiuesrri. 
La nostra gratitudine verso Dio ib;te esseie 

rande. E^i ci Ila ci-cati, ci lia riapeil» 
Paradiso, ci conserva. 
Iddio castiiiherà 1' ingratitudini del neccatoi'C. 

19 
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AGTB4TTI dtiolli dalli qualità vtrlMOIt 9 UIHIM 

itW vanto morali 



L' ingraliluiint mostra un cuojv cattivo. 

10 ho molta bontà verso di voi^ e nù siete 
molto ingrato. 

La bontà di Dio i ìmmeasa. 

Voi con la vostra negligenza avete stancala 

)b mia bontà. Io vi castigherò e vi dìsca&r 

cerò da ([uesta scuola. 
Nerone aveva 1' iiiiiin.i piena di mulvagilà,B 

mori otiiato da lulU. 
La m)dvagità dei Giudei fu grande. Es« croi 

cifissero il loro Dio. 
Ai tempi di Noè Iddio castigò la pudvagùi 

degli uomini con il dilayio universale. 
L'tmuMnua è benedetta, e prenuata da Dio. 
Chi ha perduto l' nutoenua battesimale , pani 

gerà davanti a Dio. 
La pmtltnta è V ancore dei peccatori. 
TI cristiano laveriì i suoi pecci'ali con la pe- 

L.1 pemimza di S. Girolamo, ili S. AriLonio, 
a; S. M. Maddalena, edi molli altri San- 
ti chiamò la misericordia di Dio sopra di 

11 piccato fa r auimn defwme agli occhi di Dio. 
Un solo ptocato mortale conduce all'inferno. 

I pecfoti ripetuti fanno incesta la nostea 9tet- 
. na salvezxa. 

n peeeùtò veniale dopo la morte lu lava nel 

purgatorio. 

II ptceato orii;ìna]esÌ cancella con il Rattesimo. 

G : C : ci ha insegnata 1' umiltà. Egli fu umi- 
le in tiitla la sua vita , e Ìl cristiano sarà 
umile dinnan^.i a Dio, e dinnanzi agli uo^' 

La superbia scacciò Angeli dal Paradiso, e 
la superbia condusse Adamo alla morte. 

luperbia, Y orgoglio ìaprinauioM e 1' of^ 
rogat^ iiono la peste di^ società. 



i47 



Quel giovane non ha rixpello verso i suoi g&* 
nitiiri, e i SDoi maestri. 

Quel cristiano porta risptUo alla Chiesa. 

Voi iivetc fatte niolte i'mp(i*/tnenje , e sarete 
gastigato. Voi non uscirete di casa, e ijue- 
sta sera avi-ete pane ed acqua. 

Quel giovane ha molta ìntoltnia. Egli parìa 
con superbia con tutti , e non ha rispet- 
to verso aleuno. 

L' woariua chiuJe il cuore alla compassione," 
e la mano all' elemosina. 

La pnd^ùà distrugge tutte le ricchezze. J 

La liberalità è nna virtù. L' uomo liberale è 
benefico verso i poveri, e non è avara 
cogli altrr. 

Iddio proibisce 1' omicidio. 

lì suicidio c un peccato gravissimo. 

Caino fu iteo ili fralricidia. 

Nerone uccise la sua madre Agrippina , e fe- 
ce un parricidio. 

Quel giovane in Carcere ha fatti molti ftìrli. 
E^i bit robato un'orològio al SÌ^. Anto-' 
DÌO , ba portati via dieci scodi al sig. Fran- 
desco, e ha preso il mìo iàzzoleuo: 

L' inoidia rode coiiie il vèrme', il cubi'e Jet-' 

L' adidasioM è abominevole. Noi saremo ain- 
ceri e fuggiremo gli adulatori. 

È ipocri'im mostrarsi buono in apparenza, étl' 
pssere cattivo nel cuore. G ; C r ha sciiciiiativ 
ila se gli ipocriti. 

La calunnia è 1' eH'etto' dell' invidia e della 
Vendetta. Le persone oneste sono esposte 
ai dardi della calunnia. 

Le setlleraggini di Saul furono castigale ds 
Dio. 

La MnesnVà'dcI giovane è cara a tOtl'i'. 



TKATTi diAilli daUà qitaJilà virtuatt o e 



Incostanza 
Cnriosità 



Cocciutag^ne 



ne non si piei(.i ii!>li fscmpi catini. 

Jal vento. Essa sj piega in tutte le |)arti. 

Iddio castigo la curiosila di Sara. F.ssh si vol- 
se a vedere I incendio di Sodoma, e »• 
mase di sale. 

Iddio premio VMtdunxa d' Isacco, d' Àbra- 
mo, e di Tobia. 

II Sisnore MMiso la ihMfdienza. Adamo ed 



1.1 



In. 



[ dal 



..-.le. 



\'oi mostrate in tutte le cose una grande eoe- 
eiutaggine. 

ta bulmmia è un peccato orHbile. Iddìo è 
il nostro Padre, il nostro lEen&fattore . il 
nosi™ Reileiitore, il nostro Conservatore, 
, e noi ne pronundere- 

C : ai Gtndei con iradi~ 



1 nostro (ìiudic 
il Nome cor 



tized by Google 
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LEZIONE XXXI. 



VERBI 

^FBIilENTI UIOHt INTBLLSTTUALI G 



Xje cngnizioDi aCtpiistnte dal sordo-muto intorno a^i astrai- 
ti, egualmente che le istruzioni f^r'i ricevute rigiiarOO agE'in-' 
defiaiti dei verbi esprimeatl azioni fisiche, e riguardo all'im- 
piego di ^esti verbi in alcuni tempi c modi loro servirart- 
no di guida all' alunno per conoscere i wguenti indefiniti 
esprimenti KÙoni intdlettimli e morali, e per applicarii all'op- 
portunità. 

AZIONI BUONE O niPKTTOSB 

relative alP ìhUIMo 



conoscere 
intendere 
sapere 
(capire 
} comprendere 
ignorare 
imparare 



Bimpara 
ttendere 



preferire 
ragionare 



immaginare 



discernere 
' diitiRgtme 



calcolare 
meditare 



1/ uomo inltndt tì Yogim 
a fra loroj e prrfmtee V \ 



; ghiiiea delle cose, le / 
a air altra. 



Il giovane liKono e di!is;p.nle «amino, meilila, ailniiti é 
ti/ltllt: il ijlovaiie iieglii-eiilL' disiiiipura , iruyiana , non intende, 
non nudila, e giuditii poco delle cose. 

Queslsi notte Ìo sognm\ Mi purevu ili ìivpl- Ennil^ipiirilti 
molti denari al lotto. Con qnesli dt'iiiiii \<> iin;ia i:oiii|ii:rt.-t 
una bella casa, e tutti i giorni invilav.i a pranM ulciini luni- 
ei> Mi destai e mi trovai senza denari. 

L' uonra noit paò comprendtte la gronde'izsi di Dio. Eglr 
ignora ì suoi ireoKudi giudiijj 

D Cristiano penta spesso a Dio. 

AntoUhf noA dtMdé dio stadio', é sari ota ^oorante.- 

Voi r* immaginate di tìssefe d6(tO; ma igtmtìt molte cos^^ 

Io EOD certo chtf Dio easte, é non posso diAùamA 



desiderare, hranare 
àmare' 

Co?» 



odiare 
detemaÙMrsi! 



L' uomo vuote il bene, duidera di essere félice, anta ìsi 
firtù , oi^ia il vÌKÌo , e it dtitrmaui al piacere e non al dolore. 

10 vo^ia dff voi un fudio di' carter. 
Antonio daidtra di andare. a' spasso^. 

11 giovane bnono e' enttihao ama Diov 



Io «tglio darvi o una moneta i oro , o xùi librò. Voi (té^ 
preferite quella o questo. 



Credere 

Sperare 
Temere 



o non vec,^ Iddio con gli occhi ; cred'o nel- 

o spero nella ^fisb^icordiB di Dio. 
o temo r inferno , e non voglio operare con- 
tro la le^e del Sigtiore. 



. D ìgilizetita^Goo gle 
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Lo Spirito Santo dice: l'homo giusto pe*!-- 
ca sette volte al ^orno. 

Io mi pento dì avec peccato e oiTeso Dio. 

I/' uomo pentito ej umilia davanti al Signore, 

È un eravissimo peccalQ bestemmiare il ao- 
m^ Bel Signora. 

Io non bestemmierò m«i, jaa loderò e be- 
nedirò Dio. 

Voi h mattina e la sera pregherete il Si- 
gnore 

Gli 3nticlii adoravano Giove, Venere, ec, 
noi cristiani adoriamo il vero Dìo. 

Noi venereremo con molto rispetto i coman- 
damenti del Signore. 

Voi confessate il vostro peccalo, e Iddio vi 
[)erdonet:i. 

Voi vi siete confessato dal Pan-oco. 

Voi ut confesserete domenica. 

10 tfù pomunioo una volta fH mese. 
Raccomandatevi molto a Dio, pregatelo nel'? 

le teiftqziqni e viifcerete il demonio. 

11 Sqcecdote celebi9 tutti i domi la Messa, 
{n quella Qhiesa qi pplelirq U festa 4i Ua-r 

Og^ noi solennizziamo la Natività dì G. C. 
domani solennizzeremo I4 festa H S. Ste-^ 

n Papa Ila beatificato un Religioso morto nel-r 
1' anno 1640. 

Il Papa nel 1859 I14 santificato il Beato AU 
fonso Ligifoà. 

Voi DOQ ssotific^ le feste» e Dio vi casti- 
gherà. 

L' uomo ti santifica con i sacmnenU, e coi) 
r oIibpdìenEa alla ìe^gp di Dio, 



AWJOM «ORALI BUONE O DirHTtIMB 

rctativ* air uomo vtrto $i kimo 



Patire j 



Adirarsi 
Inqnie tarai 

Insuperbirsi 

Presumere 

Ostinarsi 



Ammirare 
Mararìglìarsi 

AiHi^ra 

Attristarsi 

Ballegrani 



Consolare | 
Consolarsi ) 



Io I 



i souo addolorato sulla TOStnt nuUu 



Io Ilo (latito net vederri mesto. . 

Voi non avete pazienta, e non votele patirà. 

Io 1)0 soherto molto freddo. 

Voi nan avete solTerto alcun male. 

Noi dobbiamo soOrire i muli di <[uesta vita 



1 [.a: 



I SOl-du-IMU 



mi h^m 
1 hanno sludiiilc 



> fatto inquietare. Es- 



AnlonÌD s' iasuperbisce e ignoi'a molle cose. 
Pietro non vive da buon cristiano , e pre- 
sume di andare in Pnmdiso. 

10 ho presto Lui^ a star buono, e Luigi 
n ostina a vivere disobbediente. 

11 buon ci'isltnno non giura il falso. 

Iililio abborriicu i ylovani disobbcdieuti e su- 

i„,.i,i. 

I-i,.,,,, dd ,i„0, „1 Ogfi è m.l.lo. 

Aiituniu abiisn scnipre dell» min bonl^'i. 
Io ammiro 1' Onni^jolenia ili Dio. 
Io mi sono mai-aviijlioto di vedervi molto 
grasso. 

Io mi sono alllitto nel leggere la vostra let- 

Voi avete perduto un amico, e voi vi attri- 
state. Iddio lo ha chiamato in Paradisa. 

10 mi rallegro di vedervi in buona tainte. 
La campagna mi rallegra. 

11 pen»ero deU' inferno mi attrista; quello 
del Paradiso mi rallegra. 

Le vostre buone nuove mi consolano il cuo- 
io mi consolo di vedervi in buona salute. 
Io sono tutto consolata nel leggei-e le vo- 
stre lettere. 
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I.n vista di un povero intentriae. Ej 
non ha nane, nèdenaiv: è alllitto ed ì 



volele studiare , ed io mi idtgntrù 
di voi. 

è idegnato contro Antonio n&- 



Sttidiate molto, ed io non oh tdtgntrà. 
Io sttnlio molto, non intendo e dùcerò d' iu- 
te nilcre. 

Non tlhptratt del jieidono di Dio. Pentite- 



VOI siete stato (ciihito cnllivi), v persulele 
nei vostri ]>c3ucali. 

Io sarò buono, e ptrievererò sino alla morte. 

Pietro era buono, e pmaricù. E^li si pen- 
ti, pianse, e G. C. gli perdono. 

fliVo/Mifl di studiare, ed io v' insegnerò. 

In questa nuittìoa io Ad nWuM un proble- 
ma dì Aritmetica, 

Adesso io rùo/ce di mandarvi via dalla scuola. 

n sordo-mnta non itnt» i suoni. 

10 lento un buon o<Iore. 

11 giovane *enis le forti passioni. 

G, C. Kpporlù con umìlti tutti gì' insulti 
(lei Giudei , e voi non volete aopponatt 
una piccola ingiuria. 

Io vi ho sopportalo molto tempo, adesso deb- 
bo castigarvi. 

Le mie gambe taeilhno. Sono stalo molto 
malato; adesso sono in convalescenza. 

Gli antichi Cristiani non wciVIamno nella fe- 
de di G. C. ; «.-ano fortissimi olla presen- 
za dei tiranni. 

•m 



Aziom mdhali niumi o div-ettosb 
nlatiea all'uomo vtrsf te mum 



Voi tu' vantale <li aver fatto elemosina ad un 

povero, e Dio non vi preniìerà. 
Io non mi vmttrù dellt: ojiere buone; sarò 



Compassionare 



1/ uomo pietoso compassiona tutti gl'infelici. 
L' Ab: de L« Epie compassionò i sordo-mu- 
ti e volle istruirli. 

10 Ilo veduto ua povero, Y ho tomfouiona^ 
lo , e gli ho dato un pezzo di pane. 

Nerone era una tigre. Ef;li incruddi contro 
il sua rnnestro , e Li isua madre. 

Voi incruilelile contro tulli i poveri. 

Anunia e ZaHira menlirono aiaiili a S. Pie- 
tro , e cadilero morti sulla terra, 

U giovane buono non uienttke. Afllonio ha 
inentilo ndiu confessione, ed ha fatto ui| 
on'ibile sacrilegio. 

Oomenieo vi ha fatta una piccola ingiuria , 
e voi vi niU vauUaUo con un iiirte pii- 

Imitate Gì ( 
Iddio perdoni 

doneremo ai nostri nemìd. 
Voi non volete perdonarti e fddio non ptr^ 

donerà a voi. 
Bispeiiia'no la legge di Dio e la l^ge del 

11 giovane buono riipella tutti i sacerdoti. 
Voi non ao>U riipetlato uè i vostri maestri, 

9Ì t vostri geoitoit. 
n giovane cattivo dr'qvMsi tnttì. %Ii non 

amq la virtiì} e Iddio lo abbandonerà. 
Voi attti (lù^saln miti ì mjei avver4Ì(Ma- 



non «* tmdieò mai. 
j nomini |ientìti f noi per-. 



ìtjoM buokb o difbttosk orll'uomo 
tur») ^1 <dtri 



Alcuni bifciidlì di^mxmnhù il vecchio Eli- 
seo, e Aae orsi ^i dìvoraroiio. 
In non ùtvidierò i nccbi, e i ielict. Lavor»- 
rà e sarò contento. 

invidiava ì buoni e disprezxHva le 
— . [([Jjp |(j casiigf,. 

Jinjtre accoretiiava e odi*- 
Questo Siynoi'e ri{jettò 



loi-o buone opei't 
Pietro erji poreroe ! 

Voi mi adulate, cil 
Quel «iovime « bu.: 
1 giixlej ca/unrii'nroni 
Voi 0 



G, C. 



, ed I 



premi e ranno. 
G. C aòbrdi a Maria SS. «d a S. (^aseppe. 
Voi dùo&btdù* sempre e siete sempre cat- 

Jcri Antonio JiiabbeiH , e Iddio oggi lo ha 

castÌ£;nIo con la febbre. 

^'oì avcU tradito il vostro amico. E^li ri ave- 
va Jetto nna cosa segreta , e ym 1' avete' 
manifestata a tutti. 
Giuda tradì G. C. Con tìn tncio. 

Io tupplichtrà il Principe a darmi un im- 

Io lapplichtrò lei a conservarmi b sua be- 
nevolenza. 

Io vi mpplieo a benedirmi. 

Antonio ha lappliealo il Granduca s 
un' elemosina. 

Voi volete studiare. Io VI approvo: 

Io approverò Io vostra domanda di andari 

Voi I..; affermau ài es< 

Io Studierò. Ella non 
Convertitevi al Signore 
ghera il perdonoi 



I dargli 



■r buono: lo non Io 

ni neghi ijuesto libro. 
. ed £gli non vi n«- 
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S. Pietro tre volte Gesù Cristo. 
Il cielo, la terra, il nutre (encdiéono il Si- 
lo bentdico tutti i sordo'initti buoni. 
Il S.-icerdote ha bentdetto il FniKiio. 

10 maledirà il peccato. 

I genitori non malediranno i Ct^'t, uè Ì figli 

malediranno mai i genitori. 
Iddio maledille Caìnn, e benedisse Abele. 
Antonio abjurà la Itelìginne Cristiana. 
Un In±;lese abjurii il Pixiteslantisoio. 
In cjocsta mattimi ho acculalo un ladra al 

Trii>iin<>1e. 
Ili acciarrù i miei peccati al Confessore. 
I (iiudei aaiAvtìltra Barabba. 

11 confiissore mi ha amAuto, 

lo confesserà i miei peccati, e il S-.iciM'Jote 
mi auiJterà in nome di O. C. 

I giudici hanno eendantufo un ladro allu car- 
cere, ed iiR omicida alla morte. 

I giudei condannarow G. C. alla nwrte di 

Antonio fu condannale a\h morie, c il Prìn- 
cipe In assolvè. 

Voi •)' affetiaaau alle cose del mondo. I buo- 
ni H agitionano alle .cose del cielo. 

Io mi tonti affetionalo a questo cane; 

Pietro (' offisionA alla caccia. 

Voi non studiate, ed io non mi affienerò 
a voi. 

Io vi forò un reg.ilti; (jauliu-lo. 
Io vi prego a gradile (jiii^slo .iniiiciii. 
Io ho gradilo ntvilln h slm Itltf i ;i , ho snoute 
le sue- nuove, e mi sono inulto consoliiio. 
Gradite la min ai ni ci ziti. 
Ella gradisca g)Ì atieslnti delh rni.-i srini.-i. 
Io ho gradito molto T amico mandalo dn voi 
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Io atetlio il voAro regalo. - 

Voi mi avete invitata n prniuo, ed io axeil- 

Itrà Ifl vostre graue. 
Mio Dio, aecctlalt il Kicrifixio di <|ue$lo cOore. 
Àtetttalc, o Sii;nore, ((iifsta min preghiera. 
Io vi aiuto B povliiie <|ucsl() peso. 
Ajulatemi a portiiri; il lavotin 
Io ajuteró (juel ixivuro « yli 



Mio 



: In 



; ({ucsta 
l\m, ed 
Sa, e fu applmf 



itjìUaln ail nccnniodar 
camci-a, eil io vi i-ini;razio. 
Voi iivete sliriliiitii molto i^tiesU mal 

io vi apptauditeo. 
Antonio lesse un bel disc 

duo da tutti. 
Il Predicatore ha fatta nua bella predica e 

tutti lo applmidimno. 
Voi volete eiscrc appinudifo i]a^\ì uomini : 
1 uomo umile desidL-iM f.wre applaudilo 

Voi avete fntio un' elemosina a quel povero. 

Bi avo ! Io vi lodo. 
Voi mi lodate, ed io non 'hraroo lodi. 
Io lodarò sempre il Sigaore, e benedirò U 

suo Santo liome. 
Siti ioinw 6. C 

Voi (numuks sempre ditti, e Dio Miwimer^ 



Il padrone comanda al sei'vo , il capitano co- 
munda ai soldat» , il Principe comanda ai 
popoli; Iddio comanda a tutti. 

Io vi comando di spazzare qtiesta camera. 

Io non vi ho mai annanilalo; vi Iio sempre 
pregato di sUidtnre. 

Io vi servirà con prootesza. 



Vili comandi 
Il Cherico » 



la Messii, 
povera danna assiste 



assistilo alla Messa con devo' 

Voi desiJerate di studiare. Io TÌ Mniltr&, e 

voi diventerete braro^ 
Io non allestirò Ìl &lso.> 
Io sottoscritto aliata di aftr ricevuto «t 50 

dal àg. Pietro' H. N. 
Io vi auguro tutte le felicità. 
Ho ricevalo eoa raolto piacere i vostri hutt- 

ni aug»TÌf e ve ne lìngrazio. 
Voi augurale alla voatra nutdre mille anni dì 

Voi atele augurato del male ti vostro nemi- 
co, e Dio vi comanda di augurar* del 
bene a tutti. 

Vi augura ogni bene, e ini oon&rmo vostro 

In quel luogo è una Ibssa profonda, io ve 
ne armrlo. 

So vi ho atmertilo mille volte di non dir htì- 



1 Sig. . 



Il sij;. Pietro ci aveva invitati a pranzo ; io' 

mi sono dimenticato di avviiarci. 
Io ho caiechiizaio un Ebreo, ed egli si è 

fatto cristiano. 
Voi avttt lauiala la mia malattia- 
li Parroco eoutatiieherà domani gf infermi. 
Voi tomumrÀtftte domani ^aesto mio co- 
Arando a (otti i sordo-nmti. 
Mm padre mi lite scritte ttolte cose; io vo- 
glio t4munteatvek, 

I vi eoimnìrlurà una cosa ; e voi non dove- 
te comunieurla ad altri. 



i5g 



Condisceodere 
Confidare 



a gli atifi 



Vi prego a tompatimi; io non ho potuto 
veaive a pranzo da voi. 



Io ri m^do un segreto, e m non dovete 

comunicarlo ad altrì. 
Antonio ha eonfidalo in Dio. 
L' Arcivescovo ha eotuacrato tuia Chiesa, 
Io mi coniaero s Dio. 

Voi volete andare domani in campagna: io 
non vi à eootigliv : H cielo è molto auro* 
loso e pioverì. 

Voi non opererete a rostro capricdo, co»* 

Io fona tinto emuigliala a castigare la vostra 
superiua. 

Vi^ sete un buon ragazzo, e eonfenlale tutti, 
Francesco è un cattivo ragazzo e non eon- 

Urua alcuno. 
Io mi eonimio di voi. 

Voi non vi conlenlau mai, e siete sempt« 
inquieto. 

Io vi prego a eonlealarmi e pwmettermi di 

andare in campagna. 
Voi comradiu tutti. 
Io non vi ho mai eonfraduto. 

10 ho eananKo Antonio a Studiare, e doma-> 
ni eominterà Pietro. 

Voi avete pacato molta, e non mi mtU 
cottvintQ. 

Voi m' invitate in campagna, ed lo MM «H^^ 

vinio del rostro buon cuore. 
Antonio converta con ttilti e fa male. 

11 giovane buono converga coi buoni, 
Io non voglio conversare con voi, 

G. C. eonrn-fi molti peccatori. 



Correggere 

Creare 

Criticare 

Decidere 

Dawetere 
Descrivere 

Dedicar^ 
Sedurre 



M BVOS» O DIFETTOSI Dn.L UOMO 

vtTso gli altri 

n rreilivatore ha convertito un uomo mollo 

CiiiifL-Miitevi , ]ienlitevi e eonvertilevi. 

QikÌV uomo è morto sema conttrlirsi. 

1(1 spero di cnnvtrlirvi. 

S. Afiostiiio fu molto cattivo e si conterà'. 

Voi dite molte bugio io vi correggo; e voi 

non volete convertirvi. 
Correggili il vostro fratello. 
Io ho corretto molte volte FmnGesco; egli 

è sempre cattivo. 
L' uomo non era, lavora sopra le cose ci«ate. 
Iddio creò H ddo e la terr^. 
Voi eriiieate tutti e avete molti dìEetti. 
Io Ilo crilirala un libro. 

schialli , o anda- 



„i g, 



locchio. 



n Frindpe ba dtentala la morte di Un omi- 
cida. 

Iddio ha dttrtìaio l'inferno a tutti i malvagi. 
Io descrhtrd la vostro condotta al vostro 

Padre. 
Descrivetemi una burrasca. 
Descrivete i Jisastrì della grandine. 
Ho fatta una bella descriicione della città di 

Siena , e voi avete descritto la città di Fi- 

Voi dtdicheriie a Dìo le vostre operazioni. 
Io ho dedicato al (ìranduca nu mio discorso 

stampata. 
Io vi ludusherd un'opera stampata. 
Tutti gli nomini debbono inarìre. 
V<» siete nn' uomo. 
Bidttett». 

Io ko dtibrilt (dunque) io debbo morirà. 
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Azioni Buoiw 0 DIFETTOSI dill' uomo 
vrtM yli aiiri 



Voi siete seinpi« callivo, ed io dediwa: an- 

derete alt' infei-im. 
[o ho futto niulti {)ecciiii,c diffido dei fcr- 



V un improvviso chiarore. 

I essere riigioiievolt:. Io ho dtfi- 



' dimoilratt 



dimosIrcTù sui[ipi-c molto oITetto. 
Dimoitralaai In vosU-a olibedien/.a. 

Qiu>sta iDnttìua ella mi ha CDinaiuIato dì 

pulire Is camera, ed io 1' ho pulita, 
l'oi mi hn ordinato di studiare, ed io ho 

^1i b:\ cnitiaiiiJnto di sture a sedere; ed 

Diirii|ii(; il) sono oliheJianle. 

L' avViK^.Un :U-[. <idt il roc. 

Il Sipiore difoi.U gli ÌJi[iot:enti. 

Io difenderò il mio l'iincipe. 

Antonio Ita difeso im amico dai ladri. 

10 sono vostro Maestro e dtbbo insegnarvi. 
Voi siete scolare e dovete studiare. 

11 pdre dtet castigare i lìgli cattivi. 
Domani io dovrò andare a Firenie. 

Voi avete la febbre o dowtt andare a letlo 

e pulsarvi. 
Io dtleito tutti > miei peccati. 
Iddio deitHa i biigiui'di , e gli impuri. 
Io ho indaeimtu il vn^tro pensiero. Voi V0« 

lete andare e sparso. 
Indovinati quanti anni ho. 

M 



4XI0M BUONI O Dll'ETTOSE DEI.L UOMO 

tur») gl.' altri 

fndmmale co» ho in laici. 
(RùpoUa) Un fazzuletlo 



Bisputare 



Scusare t 
Scusarci 



Concilm 
Pacificai 



Inquietaro 



i dottori. 
1 Ignorante. 



Un libro 

Si. 

G. C. nel tempio disputava 

Voi diipulaie con me, e sit 

Voi avtlt ibaglialo questa lettera. 

Antonio ibagliù la strada. 

Quel sordo-muto superbo non vuole obb»- 
dire al maestro, e ibaglia sempre. 

Io darò un jH-emia a tutti; ed tec^luo Fran- 
cesco. 

Io nou tectttutrò alcuno, e domani condm^ 

rò tutti in cnm]>agna. 
Jeri Antonio inviti) a pranzo tutti i sordo- 

To ho sbagliato e non mi kuso. 

non poter venire a pranzo 



1 campagna ; ho 
, e spero di jt- 



Antonio non ha studiato; ioloKVio. È sta- 
to malato. 

Io comincio questo lavoro; fotsa non lo jS- 

Ttrminat» Ai essere cattivo, e cominrìate ad 

esser buono. 
Io (ermmo questa lettera, e vi prego aA a- 

Vi prego a venire con m 

cominciata una bella v 

nirla fra un anno. 
Cominciate una vita santa e Dìo vì peidmeriu 
Io ho concilialo due nemici, 
lo non mi pacificherò mai con voi. 
Voi non volete pacificarvi con Francesco; « 

Dio non vi benedirà. 
Antonio inquieta tutti : fa sempre ramare a 

non viuje obbedire. 
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IzlOM Buon 



> Dipcrrnsc dell uouo 



•Ieri Domenico iusullò I-uif;i; 

t.utu].ita (li umilinr^i. 
Un anno fi due ladri ussalit-on 

se, e lo insultarono. 
Andate diil Gmniliicn , e inUn 

di uscire dalln caim-re. 
Mnria .Snntissimn , t'nlercedelemi ' 



In inwo il vostro ajiito. 

fnvvcale il Sis^nore, ed Egli vi ascolterìi; 

Voi Vi iamenlaCe sfimpre , non avete pii/,Ìen- 
za, ed io mi allonl-inern da voi. 

Io maw'feMo i miei jwnsieri cutlivi. 

Domani verrete con me in campagna, e voi 
non lo maniftsiate agli altri. 

Voi dovete mani/ejfare tutti i vostri peccati 
ni confessore. 

Antonio desidera di vedere suo padre , ed io 
ho manifeslato questo desiderio al maestro. 

Io obhedin'i sempre, sarò buono, stiidiei-.') 
molto, e miriteró il Paradiso. 

Voi avtli nuritalo un castigo; io vi pprdonn. 

Io ho fatti molti peccati , e non merito 'il per- 
dono di Dìo. 

Io ko iemvritala la grazia d! Din. 

G. C. moltiplieò i pani ed i pesci. 

.ìluliiplieait il numero 5S50 per 95. 

^'oi^ mi salutale, ed ìo vi moll^ieo i mìei 

Domani io vi raceonttrò la vita del P. A^sa-- 
roiii. 

Jeri il maestro mi raeconii una favola. 
Narraiemt le vostre disgrnxie. 
Voi offtnia» sempre Dio, e non volete con- 
vertirvi. 

Ella mi chiam» cattivo, e mi offende multo. 
Io ho i^eto il Signore; piangerò i mie! pec- 
cali e Dio mi jienloner}!. 



iG4 



«ztOKi Buon o DiFiTTOse deli uomo 
vrno gli altri 



:p ili vedervi malato, 
li buoni; e diipiacciono 



n darò da 



Iddio proweilc « Inlli. 
lu pronvtiirrò iii vostri bifogni, e 

mangiare. 
Voi sàetK malato , ed il medico v 

vi ho prescritto di non Dscire di Caia , e 
m sieLe iisdlo. 

iì preterissi dì scrivere al vostra Fadre, 
voi nrin nvele sci-illo. 
Io procuro li' istruirvi e voi non voleli:^ slo- 

Pror.uralr di star wno , e di diverlirvi. 

Io lui procurato di mangiare, c non bu ap- 

Uil-oiiio prufilla miiilri neWo studio, 
r'oi non profiliate delle mie ammoniiionr. 
Io profitto dcllii vnslr:( genlilezza. 
Profitto di (jiiesla o'-rasiiine e vi faccio i sa- 

' .li di min l'nilello. 
I! <>i'.mdiii'a prnl<'!^(;e i mnlo-mlltr. 
Iddiii proirgtjt i {jii'Vimi buoni. 
Io ho proIrllH Fnini:i's<-o, egli' è .ingHitoi 

])r(>(-iii':itf di ^tiiiiiiii'e, eJio tì prwqgenl. 
Curio jHrti/oNo con liitli. 
Io ho questionato con voi, e dopo la (i«e- 

sllone bi) lalla pace. 
Ili non qiinliono mm. 
Io Ito roniratinta iinn pezza dì panno; 
Antijnio eoHiralurà un bel cBfallot 
To non' amtratlit con voi; 
Antonio mi raecomanda suo fij^o sordo-mnto. 
^ s«^Ìvo due parole^e vi n 
amico. 
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Ricnmpeiisare 

' Riuancrlinre 
Rifarnuire 
Rtnnnziare 



kztuM BUorcB <f Dipitrru!» dell uomo 
vtrio gli aiiri 

a\m-K hii lavnrnUi; eil ìo In 



;nnre ricomjtfiìm i 



lo Tt'formtró tjupsU camei-n. 

Amnnio ha r-'fnrmatn In sua vila. 

\o\ Anveu: iifirrmnft i *(islri cattivi tffwlHrai. 

Anlniiio mi ha invitino 'a piiiniio, Ìf>" A» rf- 



|)|ic Cnlasanzio i 

«1 m 



i utle grandi 
bI Demonit», 



I sorijii-iniiti riipprtMniiino sul tPiilm il sa- 
lo scrivem a Toslrfi ]wiiIi-<>. e gli rapprtten- 

Irrò la vostra negli^(>iiui. 
Questa ser« sul teatro ti rappresmia una bel- 
la tiwediV. 

II sig. I^nceKo vi riatritee. 
Io rirtn'rò Antonio 

Hiteri/e tutti amici del sie;. frnncescn. 
lo rÌKpHto tulli , e voi non TÙptIlale alcuno, 
r (5Ìovnni debbono riipellan i vecchi. 
Vni min rinpfllaft le Chiese e ciai'iair «empre. 
AWe lacrtficuva n};iiHli {iyn''s\ al Sitinorc. 
Vnslri) padre liivnr.i !ii'rri|iie . e st' sacrifica 
pei- voi. 

Voi dovevate pagniT liie cento al sig. Fran- 
MSTO, ed in ho mMiìf.,110 per voi. 

Voi non ,<itndiate, c non soiiditfait ul vostro 
day ere. 

G. C. ha «oildiiifaiia V eterna GiusiiKÌa per ì 
nustii peccali. 



Io ho vfiJuti. Antonio in pericolo <V, cade- 
re; sono corso ad Hjiitarlt), e 1' ho laioalo. 

Pietra è malvagio, e non talveràV anima sua. 

Antonio scandalista Uitlì ì suoi compagni. 

Voi m' avete KandaiiLiato. 

Giuda Kandaltaà tutti gli Apostoli. 

U Demonio ttduat E,rfi, ed Eva iidutn Adamo. 

V<H aeeU Mtdottó qnél vc^tnt compagno. 

Io non itdurrò alcuno. 

Voi non volete obbedire e il Demonio vi 
duce. 

Io vi promisi un premio, e vi lolleeitaia Jftr- 

diare. voi non volete obbedire. 
Io solleeiio il muratore a Guire la mia casa. 
Ho solioscTÌtIo questo foglio. 
Salloterivtle la lettera. 

Vi auguro mille felicità, e nùMloienm vo- 
stro afiezionatissimo amico. 

n UaesLro untglAt gli scolari. 

Io Metello sempre, e voglio vedere tatti at>- 
tenli. 

k vostre asiom, e vi darò un 



Il Demonio Imlà Eva , e la sedusse. 
Io tono itiiiato a rubare) non voglio cond»- 

Antonio lenta Francesco « disohbedirc. 

Giuda (rorfi C. C. 

lo vi ho confidalo un segreto, e voi mi 8IW- 

te (radilo. 
H peccatore Iradiiee se stesso. 
Io ho ingannato il maestro. 
Antonio in^na quel compagno. 
Io non v' injfonnD. 
Io non v' wgMneTó mai. 

Qn\ noi crediamo utile dì a(f([in»gere alcani modi di nsa- 
re il verbo oMro; perouchè all'istitutore non rìescirit mala- 
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gevole di condurre 1' nllievo ad iin[»egaib io un discorso Ao- 
po la cognizione degli astraili, o dopo aver ùnte diver» ap- 
plicazioni sopra i medesimi. 



aver da fare 
aver da leggere 
aver da mangiare 
aver da vestire 
aver difetti 
aver cervello 

aver credito 

aver proibizione 
aver devozionB 
aver a schifo 
arer il torto 
aver radono 
aver in petto 
aver fiato 
aver l'assolnzioiie 
aver r occhio 
aver luogo 
aver miserìcordia 
aver obbligo 



aver soccoiao 
aver Usi^no (U 



r pucera 
r dohwa 



aver dubbio . 
aver dispiacerà 
aver allegrezza 



aver a noja 

aver in disprezzo 
aver in mano 
aver in odio 
aver ia orrora 
aver invìdia 
' aver qiBTenlo 
aver speranu 
aver fede 
aver cariti 
aver fretta 
aver paura 



aver tenniae 
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può t.'n^.rd ir. ([Uc"'.'. ij^-' ^'-lore iÌL|icnde iLI modo , ci,,- ni 
si sonii impiegate ie it]:;:...-;.: ili, àuà h; prejio.si/.ioiii. Io li., 
to, per esempio, la uuim sopirà la tavolu con foi'zu e scriveru; 

12 3 4 5 

Io ballo lu invola con mano foiia 

Oi.lu.li li;illeii,Iolu ym ki;i.eiTiiente Si^i iwi : ... li- 
10 la l.,ioì;i CO). m;i.io Ic-i^ra. Ora cu.i.[.fn,l,M.,; In 

tiDH si.la cspi-tìfliloTie lo parolL' ctin mano forte, tuii m\no Icj- 
giera, e noi uviurnu 1' nvvei-l>io. Cos'i noi pw^ìamo mostrare 
al sordo-mulo utic le due proposizioni 

1 2 5 4 5 

Io batto la tavola coli muno forte 

w 

1 2 5 4 5 

Io batto la tav<Ja con iniiDD leggiera 

leggemtnu 

equivalgono alle due se-ucnli 

1 2 5 i.5 
Io ballo la Invola furtcmilule 
1 2 5 4.5 
\ Io haLi'> lii iQvolu li.*ggermente 

Quindi è che sopprimendo la vocale itllima nella cjuali- 
fìcante, come hggtrù, ora cangiando in a la vocale ultima 
o, corae ionio, ora ommettendo o lasciandola vocale ultima 
e, come ttalt, fregutate, ec. e sempre aggìuncendo tnenli si 
formano le subqualificanlì dipendenti dagli ndmettivi. Co5\ la 
larluca cammina lenta, è ìò stesso che dii-e, la tartuea cam- 
mina lenlamenU. 

lo studio 111 un mùilo allento .... Io sluilio aUenlameale. 

Noi dobljiaiiio adorare Dio l'i una iii^iiiiVni riuptlloia .... Noi 
dobbiamo adurare Dio Tiipctlatamtnli. 

ec ce. «c, ei,. ^ 













risdlutiiMieriie 


inrhislriiunTTifinte 




rispettosamente 


iiil.illibila^i-iiti- 


r>l)l!(ii!niiu'nte 


sacrilegamente 


infcdelnieiiK' 


nncniiniiiente 


saggi amen le 


ingenunmeiilc 


«[uiriiljtmcrile 


SH purità meo te 


iniquamente 
In QOCf^Dt^meDtfl 


flrcl m linamente 


sciilti'aniente 


nrrenilanienie 








insolttntemun te 


□ttiiiianienle 


scrii ^ralos^nenle 


invoriuhihncole 


piirlfii'ii III ente 


segrManiente 


invìilirisinneiite 


palcseineiile 


sensiliilin<-iite 




parcamente 




invi >li>nl;inuT[icLite 


pirticiil.irniente 


SPvenmeriie 


inutilmente 


pariinlmente 


sicoriimeiittì 




,.nss.vamente 


sinceramente 


leggermente 


ll!^~e"nfe 


singolarmente 


liberamente 


j^rleltamenle 


siniMrRinente 


lentamente 


pericolosiimfnte 


stn isurata mente 


lutjgn mente 


perpe Inamente 


sonvcuiente 


maestosa inen le 


piacevolmente 


solamente 




l'i""™"" 




mala meni e 


sollecitamenle 


manifestamente 


pi HCLU aulente 


«untuosa mente 


maraviglio'anaente 


precipitosamente 


sordulamente 


materia mente 


presentcmenle 


spaventosaTiiente 


ma tu rumente 


precisamente 


specialmente 


meccanicamcnle 


prestai nieiU e 


spiriloiilniente 


mediocremenle 


pi'i n('i|i.Tliacnttì 


spoiitaiieamente 








mentamen(e 


probabilmente 


straord i nanamente 


miserabìlntente 


progres» vamenle 


Strettamente 


miserìcordìosa- 


{irontamenle 


sventuratamente 


misTe^ri!iLmenle 


pulilamente 


sviscerata mente 






supcrlicialmente 








mustruosametilc 




sottilmente 


natiiralrnente 




tacitamente 






temerariamente 


negativamente 


religiiisameute 


tempestosa mente 
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tsìincemenie 
teneramente 
tortunsaiDenUt 
total iiente 
tran'iiiillainente 
traa- Il ratamente 
trù.i fili mente 
tu Multuosa mente 
turpemente 



TBDlaggiaxa m en te 

vnriamenle 

veracemente 



visibilmente 
vittoriosamente 



vivamente 
nciial mente 
uitima mente 
unanimemente 
unicamente 
unitamente 
volgarmente 
volontaria mente 



FRASI 

da Iradarti con f«i;i(id(]|[ean(i 

10 lavoro assiduo, studio 
attento, ed imp>)rerò pronto, 
manifesterò corretti! miei pen- 
sieri. 

11 giovrae docile, ed obbe- 
diente BttuliB costante ed im- 
para con fiicìlìtà. To Io pre- 

. mierò.e gli darft libri legati 
ricchi ed eleganti. Questi li- 
bri conterranno piccole bto- 
rìe raccontate piacevoli. 

U peccatore domanda umi- 
le perdono a Dio, piange con 
amarena ì suoi peccati, e pro- 
mette costante di non peccare. 

Qaesto giardino é adorno 
di fiori varii. 

Il fiume scorre impetuoso, 
e devasta improvviso le cam- 
pagne. 

Il tuono rumoreggia forle 
per l'aria, e il contadino cor- 
re pronto olla casa. 



Tmdtmatu 

10 Invoro aiiiduammu, un- 
dio o((pnfamEn(e , ed imparerò 
prontatntnU . mnntfestert) eor- 
reltametili i miei pensieri. 

11 giovane docile ed obbe- 
diente .si Itili» coftanlumenle ed 
impara faciìmenle. lo lo pre- 
mieriì, e gli darò libri le- 

u!' Qul^r'librl con-terranno 
piccole istorie raccontate pta- 
ctvolmmtt. 

Il peccatore domanda umH- 
menU perdono a Dio, pian- 
ge amnranwnre i suoi peccati , 
e promette eouantimenu di non 
ppcrnre. 

Questo giardino è adomo 

Il fiume scorre imptIuoHf 
mcnlf <! iluvasta iin^irotniMonwi»- 

II iuono rumoreggia forti- 
mente pi'r r (ina. e il conta- 
dino corre jirondimnf* alla 
casa. 
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Voi parlai.- -ìi-ro-nnlp ^,1 in 
ri castigher.) forte. Parlate 
umile e corlese. 

lohorotto ìnaneJuto que- 
sto bicchiere. 

Io vi scrivo con fraiiclii'T- 
ER, e Sper/i di ali])r,iri;iari i 
con ntfelto fiw ]mrh\ 

I SenCnù cònlli^iii 

Ì!rm M...lrc b.id- con i.K.I- 



Pal i .ile itmi7»i(nle e C(>r(«fr< 
II) !io l'Otto ì'naciedulamtnU 

III vi perivo /VunramfiiM, O 
,5]>(=rn (li abhL-uccinrvi njf./luo- 
siimcpi/f fra pndii Riunii. 

mfm- il Si-iioro. 

Ì't.;. it,:l,Ìiv Wx,n v">Uo amo- 
rcfolwcnlo il suo tìglio. 



AVÌ-EREJ, 0 SUBQUALIFICANTI 
thi non si formano dagli uddi'aitm' 



Voi avete stiidjnto, ora bisogna pnsc'^j^^iai'e. 
Ademt venite eoa me, e aiidci-emi) alla 



Io filmlio molto lutti i giorni i /aWfu non 

Aspetto vostro Padre, p aHoro vi compre- 

rò un eapiieilD nuovo. 
\oi non Bvete fmne; purgntevi, e allora 

mangi crete- 
Studiate molto, ed allora vi premierò. 
Voi avete mandato poco: mangiate anfani 

questo uccellino. 
Voi mi invitate a spasso; e io non \im(-o 

ancora venire. 
Romani io vado in campgn.-i; lerr'i con 

me Antonio e Francesco, e veri'ute a»- 
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ATnHBI DI TEaPO 

ancora j Tiitti tÌ pretlicano, e voi non volete «m- 



Venite jiii—slnle 7ui--qiiei cane è venu- 

AnilRte il — In desitlero stnr qui, e voi do- 
vete andare là. 

Io andni iri cnmpagna, iW trovai il mio 
amico Àntonin, 

Voi siete alla finesti-a : vi prego a scenij&- 
re jmggH alla porta. 

Francesco è laiiù sopra la lorre. 

È caduta la brocca laggiù nel pozzo. 



. : ìiJl-sso al- 
1 voglio dar- 



1 allri lieiini 



Aide mniiijiuta (rop^io , e vi duole il capo. 

Anlonio e troppo cattivo. 

Io ho mmo denari di voi. 

Voi dovete correre meno. 

Questi) Piattina ho gridato mo&o. 

Ieri passerai malto. 



AVVBniU DI AFFERVIZIONS B D 



V„Ict 



. . N6 



Desili crai 11 i!i |h5'.(;ì;i;i! 
Io sliulio rnhntieri. 
Aiitnnio verri» volenlitrt in villa. 
Io mangia volmtieri la carne ilclla lepre. 



ATVBBBJ DI AFFEBHAZIOHB t DI NBGUIONB 

vnlenlieii I Io ti dò voltnlùri questo libro, 

«li buona voglia | Io di Òtiona vogUa verrò con vai ol 



l'uno (loiioi'uUro 

! 



primi e l'amen te | 
fiiiulnienlB 



Interrogatevi e rispondete a vìcenila. 
Due .^ìot'iini viceiideiiulmeiile ])i'eguvano. 
I sordo-muti vunno P un dopo I' altro in 

Antonio cominici a parlare: di poi parlò 
Fmncesco, c finalmente Domenico gridò 
foi'le niente. 

Frimieramenle venne la biinilii militare, di 
yoi" com|)arvero i soldiili a piedi, e jt- 
natmeitie venne la cavalleria. 

Villi mi lampo , quindi udii un forte tuono. 

Un ladra entrò in una casa; spense il lu- 
me, quindi dette una bastonata al ser- 



siete cattivo: io non vi accarezzerò; 
rui vi griderò molto. 
Antonio non è temperante, un» mangia 

e beve troppo, 
[o non sono ricco, anzi sono pove™. 
Pietro non 6 buono ; ufi;i e un gran pec- 

b non voglio deneri , piuttosto desidero di 
vedervi buono. 

Voi non dovete accarezzarmi , piutliuto do- 
vete studiare. 

Non mangiate molto pane, piutlotto man- 
giate molta minestra. 
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LEZIONE XXXIir. 



DEI GRADI DI COMPAUAZIO>:e 

T i f. compHrazioni sono il fontlnmento dei noslri gLUiIizj , ed 
na retto giudizio è sempre sicuro segno di vero sviluppamenla 
intdleitiuJe. A qaesto line debbono dir^ersi 1 sordo-muti neU 
lu educazioDe loro, come a questo fine sono diretti i pnrbn- 
ti. Il modo pi:r altro di condurre r!illii;v.. .die coijiiii.rasio- 
iii, e quindi u coiioscL'ru i diicrai i-radi, di-n; esseie l'inaile, 
ordinato, e corrispondente alla natura delie cosu. Ora i; chia- 
ro elle iiOii Liuto le; jiiii'ole esprimenti ogijclli, ijuaiitu ijiiei- 
lu iiiiìii III '/(((r/.'Vii i; li; ino<lifica:iùnÌ di (^oMtC quolili pos- 

hiiMu ciHi^iJiirali in rol.iiionu ad altri ogn^tli , ad' altre qua-- 
liù e mi alli'U iiinilifLca/.ioni. Chi dice lavoh , duki, UnlamtnU 
considera le IiIiìl- ii:;;o^iate a queste parole in nn modo astrat- 
to o iìidi-ltiiiiinf'lo. Jla (jiiando non prendiamo ud esaminire 
e gli 0£|^elti, e le quaiiu'i, e le modi lira xioni delle qualità in 
oi'ìline nd altre cose , ullora è iuipossibile alla mente Umana 
che non ve^a esisLcce dìverai gradi, e perciò è obbligata a 
calcolarli ed a fissarli, e quindi a c<m^erare gli oggetti, le 
qualità e le niodificiiioiu in un modo determinalo. Dì qui quei 
numi elle i lìiaumialici tVicuno accrcscilivi , diminutivi , jjtgyi'ora- 
'■Vi ee. |!i jliiL '^'i '^^'^'i'^i'"''^^^^ "^''^ '1*^"^'/','^ '^"l! 

certe sillabe alla loro terminazione,' vengono ad esprimere un 
uc d'esci mento di quella idea oh' essi rappresentano conside- 
rando TognetlO m un modo ind^l&minala eioè senza con- 
fi-onlo con uUro. Questi nomi sì chiamano allora accrescitivi O 
aamtnlalivi. Per esempioi di libro si fu librane, che signìlìca 
un libro grande; di campana si fa campanone, che signfica 
una gran campana. 

Parimente molti nomi , mediante 1' aggiunta di certe al- 
tre sillube «Ila loro tenninazione , vcngf)no ad esprìmere una 
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con .illn. Quesli nomi si Aha dhmi-ulhi. l 'e i- <«ie ru- 

llio, di emii si fa cagiioliun. cliu sÌL,iiilica un cane piccolo; 
ui catena si fa ealentUa Ah; b'n^wU'v.-u tiii:> piccola catena. 

Si avverta che i niuui cosi ultL-i'^iii valgono talvolta a si- 
gnilìcare peg-^iora mento c 'li^jiri'/zci , od n! contrario vuize;;- 
giameillo, lusinga c arnortiv oln/.za. Allura i piiiui si clila- 
mano peggioralivi o difpreiiinth'i . ciì i ^ecoiìiii vt.^egijiulici. Per 
esempio, (la carpo fi (iirf.accio, tlie significa corpo gmsso 

ijiirii-o: dii coniGiJiiiii -il {.i i-nulailinrUo , clic sijnl!ì,:,i lui con- 
ine dimiautivo vf::r'y;(i'ii(i'io. All' iiiCuiili'O ila hokìo faremo ojiil- 
eialtolo , che viene a ilire iinmo di poco conto e vile; il no- 
me omiciallolo sarà diiiiìnidìvo peggioTalìio o dispregiativo acni- 
Ulivo elle dir si voglia. 

La seguente tavola servirà di esempio a quanto abbiamo 
detto. 
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KOMI DI OGGLTTt 



1 loro aumeiilalivi e prjtJ'oi 



Nome 


Aumentativo 




»«« 




casone (ma- 






contadino 


contadinotto 


filosofo 


Glosofone 


libro 


librone 


poeta 




spn a 




sdi ) 


slonw 


■iUinzone.'ma- 




tch.) 










voce 










zapiioiL(.-.>(i 











iìlosofaccìo 
filosofastro 
libraccio 



poelaslro 
spadaccia 



tannacela 
omaccio 



libretto, li- 
brettino 
librìccino, 
liliricciuolo 



idelta. 



filosollno 

fìlosofelto 

libiettuccio 

lìbrettuccino 

libercolo 

poetuzio 



omacci no 

omiciattolo 

oniicciuolo 



gli aggellivì o qualiGciin 



esprimere , rocdiuule 1' aggiunta di certe EÌJlabe aia loro 



terminazione, un accresci m eh ta o una diminuzione di i|uel- 
ìa idea , che es^i ruppresentano considerando la qualificante 
in un modo indticrminalo cioè. scm.a confronto con altri. Per 
esempio, da grasso si fa gnusollo e grasiocci'o, da grande si fa 
grondone, grandetto , grandicello, grandiccitailo j da piccolo si ià 
Piccolino ; piccoletto , da crudde si fa erudtlaeeio , da aeerho si 
fa aterbaccio ec. ec. E quindi anco gli agf^lJvi possono j«- 
gliarc, al par de' nomi, Ib forma £' pegguratim , di vtxug- 
gialini e di ut>t>i'/iVi'vr. 

Serva d' esempio la seguente tavol». 
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QUALIFICANTI 
tot loro aumenlatitii , t diminutivi 



Qaa'ifìeanu 
*** 


Àumtniaiivo 


Diminutivo (*) 
»«« 


aIIpsto 


Etllccraccio 


nll egretto 


piacevole 


piocevolone 


piace volettO) piac^ 




volino 


arrogante 
sfacciato 


Bm^antone, arrogantnccio 
sfacci Btaccio ■ 


arro^antucdo 
sfiicciatello 




nvarone, avaraccio 


Bvaretto 


sciocco 


scioccone, icioccccio 


scioccherello, SCtOO- 
chino 


pazzo 


paxmccI)ione 


pazzerello 




cattivacelo 


calti vello 


liclln 


bellone- bellaccio 


bellino 




fresche Ilo 






acerbetto 






rossetto , rossiccio 








lerraigJì'o 




iyliwiiilello 
vcrmigi ietto 


bitf^'drdo 


bugiardone, bugia rdaccio 


busai-clello 


Dialigno 




malignetto 


malizioso 




maliuosetlo 




zoticone, zoticnccio 


zotichetto 


poltrone 


pnllrnncLone, pohronaccio 


poli leoncello 






ribalilello 




semplicione, sempliciotto 


semplicetto 


sai valico 


salva licone 


salvatichetlo 


Iristo 


tristaccio 


trìstarello 


EOppO 


zoppacelo 


zappetto 


tenero 


tenerone 


tenerello 



Plrceohi ajgtttM dImliutM ime In m ittai pUiUsMo eanegffiilM cBs 
oDDdllfDt, a il conlrirìDi .aa 11 loro Iona t<n IMmulniU dall' ocri- 
•hine In cui inno adoporMi , e dal Dar pel qoals >i dudo: ti i pn«t tb« 
don Ti HDD qut iliilribuiti fu dna eIuiì upicala' In ilawi dicui defll Du- 
«■(■loili^, I fuill OH ioln praMnlano ana aeni|dica Idei d' acercKtaicnlo di 

neoddo cbt indica II conluto.- Qnctta a I' anlttcdenle Inola è itaU prtn 
iair lidrad. alla Ot*a. naL di G. GhicudiaL 
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Frallanin litlte (pipsle Itlcp (rrvonn rnme ili srnla per 
cruidurre 1' ailiEvo hIIèi inlt'lligciizn ili qTU'ilc IWmule le qua- 
li sono r eniiiiri:i/,ion<: dei coiilVoiiii filili lial nostro spirito> 
Incominciamo •h:i 



COMFAIIATIVI DI faiUAGUANZA 

Il soi-do-mnto deve iinrcepiro con liitla In faciliti. 1' al- 
levia egn:-.!e di due o-elti . il pfso epi.alo d\ due cose ec. 
Dunque il nostro scopo sarà quello di condurlo ad esprime- 
re MCondo le forme nostre grani maticnli ({iiestn uguiii^lianza. 
Ad ottenere qncstn intento itottoponyo all' osservazione del 
sordo-muto dne libri ■ ^jiich', due inilividiii eguali . duo jicsì 

egiMi» ec. Riguardo al ^('[..lo non può esst-i vi diflicnll'., poi- 
che l'uguaglianza si o^pnr.u: nuiicndo ori/./onlidiiK^nl,; i .l:ie 
diti indici in Tnodo rlio si tnnriiino it> mila la !iin^lu-/.zi. lo- 
ro. Om qiiesli sc-ni «u.o laaiilinii a tinti i snnio-imiti an- 
che i meno isirui'li. Ciò posto scrivo : 



lenico c grande tfìttalmfnle 

: grande, Domenico è gr^inde egtialmtntl 



ovvero. . Pietro è grande, Domenico è egaalmtntt grande 



finalmente: Pietro è grande tomt Domenico 



Questa cnstn ò pesante come questo Sacco 
Questo fanriiillo i- mansueto tome un aunello 

10 corro il cervo 

11 mulo è forte come il cavallo 
Antonio è lento eimt la tartuca. 
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E questa 



paò esprìmersi ptire con le parole 



Io corro amt il cervo . , Io corro al pari del cervo 



11 cavallo è generoso tome il leone . . Il cavallo è ge- 
neroso ti pari del leone 
Antonio è tìmido eomt la l^re . . Àntoiùo è tìmido 
at pari della lepre. 

Nerone era crudele comt Diocleziano . . Nerone era 
crudele ni pan' di Diocleziano. 



( Io corro comt il cervo . . Io corro guanto il cervo 
quanto ( Antonio c limido come la lepre . . Antonio è timido 
( guanto la lepre. 

Intanto tutti ({uesii e^empj dimostrano it confronto dì 
una stessa «jimlillcunte con due soggetti diversi; ma noi pos- 
siamo accennare T eguagliane» di uno Stesso si^getto con due 
diverse qualificanti. Per esempio : 
Antonia è studioso 
Antonio è obbediente tguabiuutt 
Antonio è studioso, Antonio è obbediente egualitttnié 



Antonio è studiolo, Antonio è egualmtitìt obbedienl« 



Antonio è studioso come olibedienie 



Antonio é AitKo studioso guanto obbediente 



Cpsni'e fu tanfo valoroso qtianlo sapiente. 
GindH fu (ntiJo ingrato quanto malvagio. 
Firenze è c-rande comt bella. 
Francesco e tanto benelico Juanfo ricco. 
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COMPARATm DI DIFFERENZA 

Snesso poi nei confrotili ti-ovasi differente il grado del- 
le (|iinliLcunii . altura questa dilierenza si accenna con le sue 
siib([uali(icanii . o avverb] più o meno. F. per far conoscerò 
al sordo-mulo il modo di fsiirimcre in '(uesii tasi con una 
sola fo ol 1 l lì l 1 

perare d settuenie processo. 

ì." Bisn^rna far osservare all'allievo, che la slessa quali- 
tà deve convenire a due stretti diversi. 

nilettere . che la stessa qualità può con- 



altro in grado mi 
Uo posto, i< 



> di dui 



a ad un 



Antonio è grande più 
Fraocesco è grande meno 
Antonio è più grande, Francesco è tn 



Antonio é ptìt grande «m Francesco, oppure 
Antonio è pii grande di Francesco 



Questo materasso è ;itù lun- 
go che questo Ietto. 

Questo letto è man lungo 
ehf questo nuteraso. 

11 cavallo è piò farle che 

Ij' asi^o è mtno forte che 
il cavallo. 

La Frauda è ui'ù estesa che 
r Italia. 

L' Italia è meno estesa che 
la Franda. 



Questo materasso è pH lun- 
go di questo letto. 

Questo letto è mino lungo 



11 cavallo è ptu forte ddf 
0 forte det 



cavallo- 
La Fri 
r ludia. 

L' Italia è meno 
Franda. 



più estesa del- 
della 



lyj jii...f.'t tr'i più aiiiaUi da T.fl povei-là è piu amala da 

D ii r/,s !a r^wUr./.M. Dio della ricchczai. 

La ilaLliQiza ù mrtto amuta La rlccliezza e meno ama- 

(lu Dio cke la povei-lii. la da Dio <klla povertà. 

È qir à noti ctie la di^Tei-enzB di qualità o di quanti- 
tà fra due soggetti si esprime pure con le parole 
Miglior» 

Pe-jgiore 
Ahi/ijiore 

Così . . il vino lìi culllnu i miijlwTe dt^l vino di pianura. 
Aiitfiiiiu (■ tli Djijienico. 

La dotUin.T è cigliuti della foi-za. 

I CdSluiiii Ji Giovanni sono pejj/bi'i di quelli d' Antonio, 
I,e azioni di Nei'one furono peggiori di quelle di Tiberio. 
L' età di Francesco è maggiore di quella di Luigi. 
L'ultezia dalla torreè maggiore di quella del campanile. 

II barìls è minore della Iiotte. 

La-lira Lucchese è minort delU lira Toscana. 
Io sono waggioTt di voi. 

EUPEHLATtn 

Spesso con le foi-iiinic ddlc lingue noi dobbiamo indi- 
care l'innalKaniOEiio <!i ,-,na .^n■.,V.^:^ alla somnm sua pt-rrcizio- 
ne, o la depres-iime di quesi^; (,u:.IÌ;.'t all' infima sua bassea- 
za. Il termine, o l.i pni-nl.i , di irj! ;i'l,>ru ci serviamo è un lu- 
ptrlativo. Nè è diliii;ile i! l'unnare qnusL' idt;a nel sordo-muto, 
come non è diUicile di tradmla in iscritto. 

Il segno del suj>erlittivo si trae da quello indicante Ìl 
nome comune, cosicché presa ad esempio lij quoliGconte gran~ 
de, it sordo-muto eleva la sua mano; quindi volendo indica- 
re jrrandùiinio ^i deva a JHÙ riprese mai^ormeRte la ma- 
no medesima. Ora a misura che ìF sordo-muto elevcr la ma- 
no, io scrivo come qui sotto 
grande ^ 

erando — ^i;;:^^ . 
graudeZ^^==- B'-an'l'SS"no 
grande 
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Perciò I' i.lfiii df^l sdiicrliiiivo è l' Idea del nome rii>e- 
tiila taiile vnlti: ila essei* siipcriot-e a < ualuniiue confronto. 
Lo stesso dlciisi i[u:iii(1i) si tcalti di ri(l..iTe ul minimo grado 
un positivo , come pir.wlixsimo. 

E qui 6i;n/,a IniMnivric lulli i siijiei'liilivi , i quali pos- 
sono ricnvnrsi dai positivi di già insegnali , daremo alcune l'è- 
gole pi;r formarli. 

1. 11 .sii]i<:j-hitivo assoluto si forma col tenoinare in mii- 
mo la (jiialiiic milite , sio che nel grado positivo finisca in o , sia 
clic termini in e. 

Per esempio : duro dnn'^mto 

bellu bcll.sjimo 

bravo bravùsif»o 

nobil* . . . . nobjliMi'mo 
cmdela. . . . crudelàtimo 
sapiente . . . SBinentiumio 
ec. ec. ec. ec 

S> Le qualificanti celebre, lalubre, aere ec. hanno il su- 
perlativo eiìebem'mo , taluberrima , acerrimo. 

3. Le qualificanti buono, viah, grande, piccolo, hanno 
due maniere di formare il superlativo , l' una regolare , come 
bwmiuimo, matiitimo, gnmdiis{mo,pieci^iuimoi l'altra inego* 
lare, cioè otliino, piuimo, matsimo, minimo. 



Ln cantina è piena di ottimo vino. 

Nerone fu un uomo petamo. 

La forza del sole è mauima. 

Il' elefante è il mauimo de' quadrupedi. 

Il topo à il minimo de' quadnipedì. 

4. Qu^he ttSUi H mattimo e minimo grado di comnarn- 
zinne a forma ctm le parole pii e mmo precedute dulia li- 
mitante il, la, I, It. 

ESEMPIO 

Antonio i; i7 pi» diliiijente ira i mii'i scolari. 
Cr,i.s.so era il piit rkòo ili IMÙ 1 ìio:wni,. 
Voi side il meno islriiito. 

Cicerone fu il più cloijuenle tlegli oratori Itomniii. 
Sansone fu it più furie degli uomini. 
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LEZIOJNE XXXIV. 



DEX CnB RELATIVO 
doè dellu litnì tonte ripetitiva du il quale ec. 

l^er estenilei-e la furinulc enunciative i pensieri del socclo- 
inulo , c «largii nei t(:ni|>o sIl'SSO il modo ili ordinare le sue 
idee, noi si»ma pervenuti al punto di dovergli far conoscere 
il Viilore (Italie pai'ole che , il i/uah ec. QucsLc parole , dette 
pronomi reliitivi dal più dei grainiiialici L'sei-cilaiio nel discor- 
so una {unzione muggìore di quella elle è indicata dulia vo- 
ce praniiint. Esse servono infalli a ìiinitare 1' oj^etlo di cui 
sì parla itu tingendolo a nna classe parucolare,B perciò noi 
le chiomiauo limitanti. Neil' esempio: lo ucdari il quat» tl\t- 
dia ec la parala il quale restringe l' idea associata a qualunque 
scolare all' idea dello leolare ttudiou. Esse poi serrano a ripe- 
tere il nome antecedente, e perciò le chiamiamo ripititiiie. 

Indicliiamo i) processo con il quale pnà farsi intendere 
al sordo-muto il rdore e l' impiei^D di queste parole, e noi 
r avremo condotto a formare la f'rase incidente. 

Il sordo-muto frattanto è di già abituato ad unii'e con 
un nome una qualificante, la cui .principale funzione è di 
determinare 1' r!i;geLtn del quale vuoisi parlare, e di farlo di- 
stinguere dagli altri della medesima specie. 

Ora ]><.']- render sensibile il modo Ili esprìmere una qualifi- 
cante con una frase sostenuta dalla limitante ripetitiva e&e, it 
piale ec noi possiamo porre in confronto doecolonne di escn>- 
pj. Nella prima il nome è determinato da una qualificante, nel- 
l'altra questa qualificante S ècanfpala in Una frase equivalente, 
ma sotto forme diverse. 

Questo fiore Mio è odo- Questo fiore, chtibdlo, è 

roso. odoroso. 

Il fanciullo (fóeftftfdtinife sa- B f àuìln , il gualt i dinb~ 

i-à punito. ■ btdùinu, sarà pimito. 
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L' nomo laroranU è l icco. 

Qiiest' nomo domietile <■ 
bratto. 

Il fratto malva tieve esse- 
re raccolto. 

Iddio mittrieardiotoieve es- 
sere amato. 

Tito Imptratore Romàno fu 
clemente. 

,e capiinìe tifila Tosca- 
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Ti' nomo , du ama il lavoro f 

Quest'uomo, il qual» dor- 
me, 1- IinlltD. 

Il finito, ilgaalritiutltira, 
deve es.'iei'e raccolta. 

Iddio. (7 quale è mi'nrn'cor- 
dioto, deve essere nrnntn. 

Tito , il quale era Impera- 
tore Romano, fu clemente. 

Firenze , la quale è la ca- 
pilale delta Tufcana, è bella. 

L' uomo , il quale vive nel- 
r oiio , è dispi«7,Kiito da tut- 
ti gli uomini, 1 quali imo buo- 
ni ed alliiii. 

Vostro padre, 1/ quale ar- 
riverà in Siena domani, gride- 
rà voi che liete negligente. 

Il Signore, cAe e onniputm- 
te, creò il cielo e la Uìrtii. 



Vostro Padre 
5t>na domani, griderà voi nc- 
gligenle. 

Il Signore onnipotenlt creò 
il cielo e la terra. 



E benché questa Iimit.inte ripetitiva abbia l' impelo, 
del quale nbbi.imo p.irlatn <li sopra pnre serve S|iesse vwle 
ad unire lalmenlo dim proposizioni, che 1' una diventa la 
spiegazione di i|n;ilrlif; pEivnIn cnnnciatn nell'altra. Il seffoen- 
te processo e i.i mi ili i pi lei là di^j^li escmpj servirà a condurre 
il sordo-muto alla nostra maniera di esprimerci. 

Io ho incontrato un Mfilii'nuló. Quiitotordo-miao mi ha data na 
I I libro 



Io ho incontrato un wmlo-miito . il anale mi ha ilato un libro 
Pn insello fa il miele. Queet instilo è l'ape. 
L' insetto, che fa il miele, è 1' ape, 

È stato rubalo Hti'nccello. ( È stalo riiM.> rn.-,vIlo, 
Questo uccello era in tjue- ( che era in quesia i^abliia. 
sta gabbia. ^ 



Un kcli 
carcere. 

Outtto Indro nvcva 



stato meiso in ] 

ibato ^ 

Io ho comprato dodici fai- I 
soletti. 

Qiiefti fazzoletti mi sono co- 
stati venti lire. I 

10 vi mando un bel libro. ( 
Qitato libro è stampato n 1 

Pan'gi. ' 

11 demonio tentò Eva. 
Bua acconsentii alla tenta.- 

lo ho veduto due donne. 
Queste donne battevano (in 



■ gndii. 

Alcuni peccntorisi pentono. 
Iddio piiiJoila a qufsli jiec- 

U B^io deve amare la sua 
nuidre. 

Sisa ebbe molta cura della 
sua infànzia. 

Un albero c stato abbattu- 
to à>,ì fulmine. 

Qucst' albero è a traverso 
della strada. 

Gli scolari stiiJieranno mol- 
to. Essi saranno obbedienti. 

Io premieri'i (]uesli sco/ori, 

la questa mattina. 

Io conosco quiil' uomo. 



Io ho comprato dodici faz- 
stuti venti ^ire. 

10 vi mando un bel libro, 
il (piale è stato stampato a 
Parigi. 

11 demonio leniò Eva, la 
alla tenta- 



lo ho veduto due donne, 
le quali battevano un bam- 

Iddio benedi Abele, il qua- 
lelti. 



i le gli otfrìva grassi a 

( Iddio pi'rdona ai peccatori, 
i quali si [lenlono. 

Il'fìglìo deve amare la sua 
madre . la <{uale ebbe multa 
cura della sua infanua. 

L* albero , che è a traver- 
so della strada, e stato ab- 
battuto dal falmine. 

Io premierò gli scolari , i 
quali studieranno mollo, e sa- 
ranno obbedienti. 

Io conosco r uomo, il qiia- 
le è venuto in scuola questa 
mattina. 



E qu\ bisogna a^'ungere una importantissima Oìserva- 
uone. La limitante ripetitiva tiene il Im^a di un nome, f 
lo determina e Io restringe ad una classe particolare. Ora un 
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nome pu& essere adoperato come toggtiio di nna proposixio- 
ne, o come eomphmenlo dirtìlo, a conie eompltmenlo iiìdiretlo. 
Dunque ancora la limitante ripetitiva può essere sottoposta 
R tutte queste medesime modifjcazìoni. Quindi è necessario 
avvertire il sordo-muto a far riflessione al niodo, con cui im- 
piegherebbe un nome (junliinque, onde dare alia limilan- 
te ripeliliva il posto che le conviene. Con questa difìeren- 
za pero , che mentre un nome considerai» come soggetto e 
posto per lo più sul principio della proposizione ; e conside- 
rato come complemento diretto o indiretto è p^r lo più po- 
sto dopo il Terno, la 'imiViintc ri^^tiva à pone sempre oo* 
po il nome con il quale ha relazione. I s^uenii esempj ren- 
deranno più chiara questa dottrina. 

Del quale, della gual«, dei qu<A', dtlft qmJi, di cui 

É venuto il sig. Francesco. Questo cappello è del sig. Francesco 



È venuto il sig, Francesco, del quale è (jueslo cappello 
E venuto il sig. Francesco , di' cui é questo cap[>elÌQ. 

Io conosco im sacerdote, l Io conosco li sacerdote. 'Id 
In ho iiscollata la Messa di ! quale ho uscoiui.i la 

Io ho ricevuto un regalo. I Io ilo ricevuto il it^ììIo, 

Io vi sono gratissimo di' ju«- l di eui vi sono gratissiino. 
sio regalo. - f 

Nerone fece uccidere Àgrìp- f NeronefeceuccidereAgrip- 
pina. I pine di cui era fìglio. 

Nerone era figlio di Agrip- \ 

Io dò un premio ai sordo- f Io dò un premio ai sordo- 
muti. I muti , dti quali sono contento. 

Io sono contento di gu«(t J 
sordo-muti. ( 
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Al qiuUe, iJìa qwde,ai quali, alle quali. 



È renuto in scuota Antonio, 
Io ho fatto on reggilo ad 
Antonio. 

Iddio castigò Ad.imo. 
Dio avev.1 pmiltiln ai] Ada- 
mo di maui^inre Ìl frutto. 
Io ho gridato Teresa. 



landat 



1 Te- 



Io a 
resa di studiare. 
Beati sono 
n Paradiso 

T^Principe h,i emanato le 

^ ciriailino deve obbedire 
alle leijiji, 

E partito da Siena i! sig. 
Andrea. 

Io ho dato un libro al i^. 
AndTta per portario a Lticca. 



É venuto in scuola Anto- 
nio, al quale {a cui) ho lat- 
to un regalo. 

Iddio castigò AdnmOfOfjua- 
h 'a cui) avevo proibito di man- 
giare il frutto. 

Io ho gridato Teresa, dia 
quale (acui) aveva comandato 
di studiare. 

Binali sono i poveri, aitali 
è pr'imesso it paradiso. 



É partito da Siena il sig. 
Andrea; a cui ho dato un li- 
bro per portarlo a Lucca. 



Dal girais, dalla quote, dai quatif dalli qwdi, da cui. 



Antonio è arrivalo a Siena. 

lo ho ricevuto un libro da 
Ànlonio. 

Io Ilo pregalo il Signori*. 

lo spero il perdono dei mici 
peccati dal Siijn 



■ vedrò la si". An- 



to sonoslato invitato a prnn- 
seo dalla lig. Anna. 

io fan velluto i lonlo-mnti. 

Io ho avuto un regalo dai 
tordo-muti. 



É arrivato a Siena Antonio, 
dal quale (da cui; ho ricevuto 
un libro. 

In ho pregato il Signore, 
dal quale spero il perdono dra 

>L'iiinni il) vedrò la sig. An- 
ddil.i quale s<ino stato in- 



lo ho vrilulo i snnlo-mii- 
tì, dai quali hó avuto un re- 
galo. 
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Un viaggiatore fu assalito f Un viaggiatore fu assalito 
dagli assassini. \ dagli assassini , dai quali fu 

Quelli oiiauini spogliarono < spogliato ed ucciso. 
il via^'atore. J 

Sai uccisero il viag^atore. ( 

Io ho ricevuto le vostre { Io ho ricevuto le vostre 
lettere. 1 (ere, àaìlt quali ho saputo la 

Io ho saputo la vostra ma- j vostra malattia, 
luttìa ddle voiln latin. ( 

Con il gtiale te. 
tcnza il quale ec. 
intorno al quale te. 
iopra il quale ec. 
solfo il qualt ec. 
per il quale ec. 
dietro il quale ec. 
avanti al quale ec. 



Ho conosciuto il sig. Fran- 
to ho fatui nmìcixia con il 

tig. Frtinceuo. 

Voi dovete prendere un 

pur^te. 

Senza il purgiaut voi non 

guarite. 

Ho veduto un pìccolo laoo. 
Intomt di lago erano muti 

alberi. 

Aitdate nella mia camera: 
Avvidnatevi al tavolino: 
Sopra il lavotino è un libro. 
Io ho veduto una carrozza: 
Sotto la camusa passava un 

Là è un tavolino. 
Salto quel tavolino dorme un 
gatto. 



Ilo conosciuto il sig. Fran- 
cesco, con il quale Ilo fuLto 



Voi dovete |i rendere un 
^)itrgi]iil<;, serica il quale non 

Ho veduto un piccolo la- 
^OgMÉiomo el gtfolt erano inot- 
tt alberi. 

Andate nella mia camera, 
avvicinatevi al tavolino, io- 
pra il quale è un libro. 

Io ho veduto una carrozza, 
tallo la quale passava un ca- 
ne. 

Là è un tavolino , wuo il 
qwJe dorme un ^Ito. 
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Io ho parluto molto con il / 
sig. ftlattco. 



Io 111) ]iai'lato molto coni' 
sig- Mulino, per il quale vi 



i mando un libro par \ mando un libro. 
i7 stj;. Matteo. [ 

G. C. iiR mollo amati gli I G. C ha motto amali 



G. G. Ila mollo solTcrlo ;)er ) lo, ed è morto. 



per i quali ha soirer- 



G. C. è morto pfr j/ii' uomini. 
Nerone Tlci: molle ci'iidul- 



Nerone fece molte cnidel- 
, pir le quali léce uccidere 
n inudrc, ed il suo mac- 



hch suo fratello. 

Io hi< veduta un \ci 
pt'r la atta. 



■ 1'" 



i Caino ebbe i^nde invidia. 
l pfr la quale ncdse Abele suo 
i l'ratcilo. 

Ìlu Ilo veduta passeggiare 
ppr I.T città un Vescovo dit- 
110 il quale erano due servi- 
l lori. 

( G. C. ha portata lasua cro- 
? ce ; didro il quale noi ilollllia- 
/ mo purtare In nostra. 
l Io ho veduta la carrozzo 
I del Granduca, awind'anajuuft^ 
) era un' uomo a cavallo. 



Io ho vodma Ja carrozza 
del Gi-anduCB. 

Un'uomoacavallo eraavaii' 
li alla earroxa dtl Granduca. 



Una mnggior? copia di ewmpi e il ripetuto esercizio abi- 
tuerà il sordo-muto all' impiego della limitante rijietiiiva s' 



ì debba «sarà come soggetto di 
a die debba usarsi come compii 



della mede«ma frase. 



frase incidente , 
complemento diretto, o indiretto 
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LEZIONE XXXV. 

— ^^t-a g» *- 

APPUCAZIONI DELLE SU0DETTIÌ DOTTRINE 
ALLE DEFINIZIONI 

eccellente eserduo, il qunie non solo può servire a 
lòcilitare al giovane rìmpiego della limitante ripetitiva, ma 
ancora a fortificare la riilessione sua, sar;'i (|iieiro disile de- 
finizioni. 

Si cominci perciò (U\<: aniinl.-.loni .l.n <][v.-i'si o^^clti, ì 
quali compongonoruniieiM lliii^o , cil il iiiinulo fUtWc iiiani- 
lutture, e delle arti, (juindi si pasii alle dofuiizioui iliillu co- 
se astratte, e morali. l'er esempio: 

L' aria è un fluido , il quale circonda la terra , e del 
quale ha bisogno 1' uomo per respirare. 

Jj' orologio è una macchina , la quale è composta di ruo- 
te e di molle , e di cai V uomo si serve per conoscere le ore. 

Ij infoUeUo è una facoltà, la quale na l'uomo per cono- 
scere le cose. 

La lemptraraa è una virtù . cnn la quale 1' uomo frana 
i deiideiji e le passioni noccvoli. ec. ec. 



LEZIONE XXXYI. 



DELL' IMPERATI\'0 , cioè DELL' INDlRJZZàTlVO 



. er mezzo della parola noi spesso indirizziamo agli altri o 
1 comando, o im invito, o una preghiera. Quindi fa sttt- 



"94 

hilito nei verbi un modo che noi chiaFniamo mdm'ztatiw. In- 
tanto quasi tutti ì grammatici hanno dato a (questo modo il 
segno esclaavo dì comando, e lo hanno perdo chiamato im- 
ptratieo. È fadle il conoscere l' inesattezza dì qnesia denomi- 
nazioue dai salienti esempi : 



Voi siete stanco, dormile (io ìufUo) 

Ftrdoaattmi (io prego) 

Frattanto si osservi , che ipianiunque 1' indiritiativo pord 
per sua natura un signiGcato futuro, perchè comandandosi 
una cosa si suppone che questa sia ancora da farà; pure i 
grammatici hanno credulo ben fatto il dare a questo modo 
due tempi, il praente cioè ed il /'uturo, benché quest'ultimo 
altro non sia die quello slessa del moda oimliifa, da an £w 
se Golo à distingne per une manier» alquanto [àù forte di 
pronundars. 

Si osservi ancora che il singolare del modo indirìzzati- 
vo non ha che due persone, la seconda cioè e la tena, per- 
chè il comando , l' esortazione o la preghiera è sempre diret- 
ta ad un altro. Il plurale poi ha pur anche la persona pri- 
ma; perchè quando più persone comandano , è come se cia- 
scuna di esse comandasse ai suoi compagni. Poniamo ad esem- 
pio che un drappello di soldati si metta a gridare: ^m^tanto; 
ognun vede che è come dascun sddato lodasse agli altri: 
Voglio du mdiamo tvtU intimt, ovvero cii« tutti andiai*, 
ti io torà con voi; mentre dascnno di quei soldati non ha 
bisogno di comandare a se stesso d' andan, perchè tale è di 
dascuno la volontà. 

Noi poniamo intanto qui sotto il modello della conjuga- 
zione delF indirissaitEO , ricavandolo dal verbo tuert, ma Ìl 
sordo-muto deve essere abituato a coniugar questo modo ne- 
gli altri verbi, affiachè possa farne eli uopo T applicazione. 
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■ODO ntDtfUZZATIVQ 



Tmpo pnMHit Tmpo futura 

sii tu 
sia quella 

siate voi 
siano quelli 

E qui non solo per esercizio, quanto per abituare l' in- 
telligenza dell' allievo a concepire 1' unit<'t ili un perioUo pos- 
sano scriversi diverse azioni o tisiche o morali , tid ordinargli 
di Inerte e di eseguiiie. 



saremo noi 



(pielli 



Pnadea 3 vostro libro, e vatàt qui. 
/mparate a memorili questa pagina. 
Andate a chiudere la finestra. 
Portatemi la chiave. 

Venite questa mattina a pranzo da me. 
Chiudete la finestra. 
Domani voi verrete a scuola. 
Voi eopurtfe questa lezione per questa sera. 
Voi andrU» ■ vedere vostro Padre. 
Voi domondcfcta perdono al vostro Maestro. 
V<» dopo pranzo non oiìdtrete a spasso , ma ttareti in casa. 
ChiudtU le finestre, poi aprite la porta e portatmi un ca- 
lamaro. 

Definit» la virtà. 

JfoHraMnu la differen» esistente tra l' odore del gelso- 
mino e quello della rosa. 
ec. ec. 

Questi esercizj ponno riuscire di somma atiliti in quan- 
ti> che ì verbi esprimenti azioni fisiche, come quelli espri- 
menti azioni intellettuali o morali danno luc^ a luoltissioie 
e variate applicazioni. 



LEZIONE XXXVn. 



DELIE FORME INTERROGATIVE 



che nliliiamo detto intorno al modo iDdirìiKatlro, 
e da tutto qiidio die ebluBnio esposto nelle passate lenoni, 

noi pissiiiiiio iipriro uiih niiova'ed immensa corriera oH' ìn- 
telligi'ri/ii del iiosiro nilievo. K (juesto ()iiV> ottenersi con l'in- 
(lollu diverge furme ii.ten-of;nlive. ÌSoÌ possiamo 



inì'iUli fc.iic l atien/.io 



questo inei/.o [lolWi con le sue interroi^nj.ìonì profittare della 
luce di'lh jinslrit esperien/.a per dissipare i duhbj de! suo 
spirili}. Intiintg osservinmo che ogni interrogazione suppone 
O il dulihio , o r a&soluln ignoranza di ciò che domandasi. 
DuiK|ue ogni inlerrogazioae ha per oggetto d'avere, o la 
cognir.ione, o la certezza, o la conferma di nn fatto. 

Cominciamo del fare conoscere eli' allievo le diverse pa- 
role, dello (|iinli noi ci serviamo per formare un' intem^i- 
■/.nini:. L' intelligenza di queste parole dipende dalle prece- 
denti lezioni. Passeremo in seguito a far conoscere il modo 
d' impiegarle in una interrogazione qualunque. 



pane 



Cht? » qualcosa? (1) 
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' qual persona? 



t tre 
mille 

Quanti 7 > , „ I cento 

I pi" 



Ia Firenze 
in piazza 
per 1b strada 
in campagna 



Ìd' oro 
diTnéa"'" 
di cni-ta 
di calcina 
ec. 
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{ a qual ii 



Comi » in qnal maniera? 



Quaitdo? » in qnal tempo? 



cento anni i 



Fra quanto ttmpol 
Fra guani) giorni" 



1 un giorno 

) quattro giorni 

a una ìettinuuia 



1 an quattro d' ora 




per guarire 
per kvoi-are 
per studiare 
per precare 
per ciarlare 
per rubare 
per scrivere 
per cucire 
per vedere 
ec. 



esaOl DI SOGGETTO PER DIALOGO 



Orologi 



D. Che ho io nelle mani? 

B. Un orologio. 

D. Di chi è questo orologio? 

Jt. Quest' orologio è tuo, mìo, d'AntODio ec. 

D. Di eh» è quest' orologio? 

R. É d' oro , d' argento ec. 

2>. vi gA« serve? 

JI. Serve ad indicare le ore. 

D. Come è questo orologio? 

R. È buono , è guasto ec. 

D. Chi gli orologi? 

Jt. L' orologiaio. 

D. QiKinJi anni sono, che io ho quest' orologio 

Jt. Sono tre anni e mezzo.~io non lo so. 

D, Desiderate voi un orologio? 

R. S\, io lo desidero moltissimo. 

J>. Fra qtianti anni avrete voi un orolo^o? 

Jl. Forse fra quattro anni — fra un anno — fra 

JD. Quanto cosU quest' ordino? 

£> Costa cinque zecchini. 

1>. Perchè volete voi un oroli^? 

Jl. Io vt^lio un ondo^ per guardare le ore. 
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La Roia, 



J>. È bello questa fiore? 
Come è il suo odore? 
Come » chiama questo fiore? 
Da che è circondato il gambo della rosa? 
A che si può paragonare la rosa? 
R. La rosa si può paragonare alla virtù. La virtù è cir» 
condata da peoe come la rosa è drcondata da sjnne. 
Noi |H>5sÌBmo ottenere la rosa scanzando le spine, e 
possiamo acquistare la virtù non temendone le pene. 

Altri eseffl[^ possono farsi sopra altri fiori, come il gel- 
umino e il giglio emboli dell' innocenza , la t>{oìa mammola 
simbolo della modestia, ed abituare così il sordo-muto a ri- 
spondere da per se. 



D. Cos' è questo finito? 

Qual' è la figura delln pera? 
Qua!' è il suo colore? 

Questa pera è matura? ' 
S. No — s'i ~ è troppo matura — è guasta. 
D. La pera guasta si deve lasciare con le altre? 

A clic assomigliate la pera guasta? 
li. lo rassoinigiio la pera guasta ad un raffma cattivo. 
Egli (leve esser separato degli altri, perchè può 
guastarli. 

Intanto c utile il moltiplicare questi esercizj sopra di- 
versi generi; ma in modo speciale toprj gli oniina/t', iiilP Ar~ 
li e Mestitri. A tale elTctto ptiù servire di guida ai Maestro 
l'opera del Parravicini intitolata II Gimmtìto. 

Il vantarlo srande, elle può ricavarsi dal sopnidetto 
esercizio n è quello di potere istituire delle conversazioni a 
dialogo, le quali poi possono diventare tipi dì lettura. Ripo^ 
tiamo qui un esempio per norma , lascianìlo poi all' insegna- 
tore di farne molti sopra diversi soggetti. 

D. Antonio quante penne hid? 
R. Io ne ho tre. 
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J>. Chi te le ha Oale ? 

R. Ella , o Signore , ine k- ha date. 

J>. Quando le le ho date '/ 

it, Luaudi passato. 

It. Da che si cavano le penne ? 

JI. Dalle alt dell' oca. 

B. Cos' è l'oca? 

^' grosso uccello , il ([iialo ama di nuotare 

D. Quest' uccello è htiono a maDgiarsi? 
R. Sì, Signore: è buoaissitno. 
D. A che servono le penne? 
JI. Servono a scrivere. 

D. Cosa bisogna fare per scrivere eoo le penne? . 

R, Bisogna prima liigltarle, e p(ù avere dell' inchiostro, 

e della carta. 
Jt. Con che si tagliano le penne? 
S. Con un temperino. 
D. Hai tu un temperino? 
JR. No, Sicnore, io non 1' ho. 

D. Come dunque tu fai per temperare le tue penne? 

E. Io prendo il temperino di Francesco. 

D. Francesco V impresta volentieri il suo temperino? 
B. Si, Signore, me rimprestii volenti e rissimo. 
D. i'ei-chè non commi tu un temperino 
R. Perchè non ho denari. 



Dopo questo piccolo Dialogo ; il qti.-tìe ]hiò prolungarsi 
B piacimento, l'istitutore può scrivere al sordo-uiuto: 

Che ti ho dooKHKlato? — e a^ì altri sonlo-muti 

Che ho io domandalo ad Ànionio? 

Sul principio gli allievi risponderanno: 

Ella gli ha domandalo quante pmne aveva, ed egli Ita ri- 
sposto, che m aveva ire— Ella gli Ita domandalo ehi gUeh ave- 
va date-, ed egli ha risposto the Ella gliele aveva date ec. 

Cosi di seguito sino alla 'fine, ripetendo letteralmente 
le formule. Si deve per altro procurare di abbreviare quo- 
sto processo e Qondurre 1' allievo a stvìvere nella seguente 
maniera : 

n Ella ba domandato ad Antonio quante penne avera, 
26 



« ed egli ha lisposto che ne aveva tre— CliÌ gliele aveva da- 
n te? Ella, o Signore — Quando? Lunedi passato — Da che 
(( li cavano le penne? Dalle ali dell' oca — Coa' èl' oca? Un 
K grosso uccello, il quale ama di nuotare sull'acqua— Sequfr- 
n Sto uccello era buono a mangiarsi? S\ buonissimo— A che 
ti seiTono le penne? A scrivere— Cosa bisof^na jier scrìvere 
n con una penna ? Tagliare questa penna ed avere inchio- 
ti sli'O, e Ciirla— Con che si tagliano? Con un temperino — 
Il Se egli aveva temperino? No— Come dunque faceva? 
■( Prendeva il tempeiino di Francesco— Se Francesco glielo 
a imprestava >-olentieii? Si~ Perchè non comprava un tem- 
n perino? Perchè non aveva denari ec. 

Finalmente riunendo tutte le risposte, l' Istitutore con- 
dace l'allievo a fare un breve discorso serretidosi dì alcu- 
ne conmunEioni per legare le frasi. 

c( Io ho tre penne , ed Ella me le ha date lunèA pas- 
rc salo. Queste si cavano dalle ali dell' oca, grosso occello, 
u che ama di nuotare sopra 1' ec((ua , e che e buonìsnmo a 
te mangiarsi. Le penne poi servono a scrivere; ma bisc^na 
H tagliarle ed aver carta ed inchiostro. Esse si tagliano con 
n un temperino. Io non ho temperino e non posso comprar- 
ti lo, perché non ho denari; ma prendo quello di Fi.iiice- 
•1 SCO, il qii.;.'u me lo impresta volentierissirno. " 

E questo metodo di M. Card professore all'Istituto dei 
sordo-muti di lìnnlo.-uix e molto adattato per servire di ti- 
po allo lettere. Un allievo riceve una lettera. Perchè egli ri- 
sponda, basta tenere una specie di conversazione sopra que- 
sta tetterà, sopra la sua data, sopra il suo contenuto, e le 
frasi resultano dalle risposte ^te all' allievo. Egli deve in se- 
guito legarie ìnanne come nell'esempio addotto. 

Fa d' uopo per altro Oalrilire che il dialogo si ag^ri so- 
pra un solo oggetto, peidiè diversamente non può esservi 
pili connessione: e questo non basta. Fa d' uopo che a cia- 
scuna domanda si abitui a darà luit» h riipait» foi^ili, per 
esempio: 

Se io domando Volete voi andare a tpauoì 

Er^i risponderà Nò. 

Allora io soggiungo. . . . Perchè non wiltte m^n a ipatio? 

Ed egli dirà Percki il tempo i eattivo. 

Domando un'altra ragioue, 
ed {orse risponderà . Pereiè it DinHon non h ptmetlt. 
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Ancora un' ititra ragione, se pn& esserli, e it sordo-muto, 

per esempio, dirà PereW debba audiare. 

Riunite insieme tutte queste divei-sc riS)io?tc, il sonlo- 
muto dovrii scrivere. 

Io nan voglio andare a spasso, percliè il tempo è calliro, 
il Direttore non lo ptrmetle, ed io delibo studiare. 

Prima di por fine a questa lezione credo di non dover 
passare sotto silenzio un genere di esercizj,che M. Chassotlcs 
introduce nel suo insegnamento, e che e di una grande fe- 
condità per l'acquisto fiimigliare della lingua. Egli presenta 
ai suoi allievi un bi'eve discorso, quindi lo decompone, e (a 
scrivere le frasi analoghe a ciascuna parola. In til modo con- 
duce r allievo con 1 ajuto della Sinonimia alla cognizione 
delle divene maniere usate nella lingua parlata. E questo e- 
senàcio è una leva potente per fare progredire il so^o-muto 
nella lettura dei libri ; pei'ocché uno stessa pensiero può esse- 
re rivestito. con mille forme diverse. Ecco olctiai eiiempj. 

ESERCIZIO 

a Ieri Domenico andava a spasso. Mentre passcai^iava , 
tt vide im povero che molto piangeva. Alcuni ragazzacci Io a- 
ct vevano insultato, e gli avevano tirato delle pietre. Domeni- 
« co corse verso di lui a consolarlo, gli dette del denaro, lo 
K condusse a casa sua e pregò la sua mamma it darali un vesti- 
te to. La mamma applaudì molto a quest' atto di beneficenza, 
K e abbracciò Domenico con tenerezza. » 

SIIKlEaHU 

andava a ipasto 

era a passeggiare 

era al passeggio 

si divertiva al passeggio 

mei» re passeggiava 
nel tempo in cui passeggiava 
nel tempo in cui era a spasso 
nel momento del passeggio 



Dfgilizedliy Google 



UH povero eh» mollo piangmi ■ 
un moadico. che molto piangerà 
un povero piangente 
nn povero con le lacrime agli occfu 

alcuni ragaasaeei lo avevano imullato 
alcuni cattivi ragazzi lo avevano insnltato 
alcuni cattivi ra^iuii gli avevano latto insiliti 

e ijìi nrei'iina liratn delle pietre 

e -Il iu-eva.li, ^■-.v^lv.Mo dt^Jlc sa.ssi.tc 

f)ome»ko corse ffiso di h,i a cuus'.hr!,, 

Domenico iindò veròu tli liù con l'intenzione di consolarlo 

a dargìi qmleh» vestito 
a dargli ({ualche abito 

applaudi 
ìoàb 

quat' atta di bentfieema 
qiiest* azione caritatevole 
quest' opera éi carità 

e lAhraeeiò Domenico con tinerttta 

e abbracciò Domeaico teneramente 

e strinse Domenico fra le sue bracda teneramente 



(I Ieri Domenico era al pnsspi^^io. Nel tempo in cui pas- 
riseggiava, vide un povero piatii^erile. Alcuni cattivi ragai- 
n zi gli avevano fatto insulti, e gli avevano scagliato delle 
:( pietre. Domenico corse vei-so di lui con I' intenzione di 
n consolarlo, gli dette del denaro, lo condusse a casa sua 
e pregò la sua mamma a dargli qualche abito. La mam- 
■t ma lodò molto quest' opera di carìtji, e stnnae Domenico 
( fra le sue bracda teneramente. 



ESERCIZIO 



« Si racconta che nn fanciullo era ilìsobbeilienlissirao. 
Il suo padre gli comandava di andare alU scuola, ed ei;lt 
l'.on VI andiiva; gli ordinava di [n.rtare imo Icltera alla 
posbi, ed egli ro;i lo faceva. Iddio non beiiedi questo fan- 
ciullo. Difenuto grande fu miserabilissimo : niuno Io sii- 
mara, e nìimo lo proteggeva. Fallo veurliio, non potè la- 
yonu», e fa obbligato a morire allo spedale. 

smonmi* 

n raeeonla 
si dice 



*ra ditobbedieniiuimo 
era indocile 

aveva un Carattere indocile 

eonmdaea 
gli ordinava 
gli diceva 

«gii nm lo faava 
^ non obbediva 

nm heiudi 

non l'ette le sue benedizioni a 
non sparse le suo benedizioni sopra 

divtnuio grand» 
cresciuto in età 
cresciuto negli anni 

fu ntiserabilimmo 

visse in grande povertà 

«■IMO h aiutava 

niuno aveva stima di lui 
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niuno lo protiggiva 

nessuno voleva essere suo protettore 

fMo vtechio 

arrivalo alla Tecchiajs 

fu obbliga fa a taorin 

fu costretto a ternùnare i saoi ^omì 

RipaoTi 

R Si narra, chenn fanciullo era indocile. II suo padre 
gli ordinava di andare alla scuola , ed egli non vi anda- 
va; gli comandava di portare una lettere alla posta, ed 
egli non obbediva. Iddìo non sparse le stu benedizioni 
sopra questo &n(»nllo. Cresciuto in età visse in erande po- 
vertà : ninno aveva stima di lui , e niono volere essere 
protettore. Arrivato alla vecchiaja non potè più loTorare, 
e fii costretto a terminare i smù {pomi allo spedale. 

ESERCIZIO 

r< Carlo è robusto, è ancora lesto c lien fatto; ma Ila poco 
spìrito. Antonio è intelligentissimo, pieno di talento; ma 
è spesso malato. Di più è poco lesto, ed è brutto. Tutto 
il mondo stitnla tùù t attimo che il primo, peidiè n pre- 
feriscono le quanti ddlo sprìlo a quelle del corpo. 

SISOBIMU 

i rabutlo 

è forte 

ha un buon temperamento 

ha molte salute 

è poco intelligente 
hu poco talento 

i poco iato 

è poco agile 

non ha molta a^ità 
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lullo il mondo 
tutte le persone 



jiiii uUitno eh» it primo 
più questo che quello 

le qualità ddio spirilo a quelle corpo 
le qunlitii (3dr anima e quelle del corpo 
le qii<ilii<'i ìinei-iori a quelle esteriori 



<i Carlo ha un buon temperamento , è ancora lesto e 
ce ben fulto, ma ha poco talento. Antonio è intellicentissi- 
ct mo, pieno di talento, ma è spesso malato. Di più è po- 
ti co agile, ed è brutto. Tutte le persone stimano più que- 
(c Sto che quello, perchè sì prelèrìscooo le qualità interiori 
CI all' esteriori. 

ESEECIZIO 

n La tigre è la più feroce di tutti gli animali. Essa è 
ti meno forte del Icone ; ma lo attacca. Puii paragonarsi ad 
<i un gatto nelle forme del suo cotoT-e. Si adomestica la pau- 
t. tera e il leopardo; ma la tigre ha un carattere si feroce 
et che nioDO ha potuto adomestìcarìa. Essa è lestissima, e pren- 
ci, de gli altri quadrupedi ella corsa. 

è Ut pSt fovee di tutti gli anòn^i 
iìa mag^or ferocia di tutti gli aoinmli 

i meno forte dà leone 
ba meno forza dd leone 

lo attacca 
Io assale 
Io combatte 

pud paroffonani ad un gatto nelh form dd nto corpo 
U suo corpo è amile ad un gatto 
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H admneiliea 

à addolcisce la ferocia ddla pantera, ec 

ha un earallere sì feroce 
ha luiita ferocia 

ijìi (lì'ri quadrupedi alla corsa 

le alli-e licsLic SL'lvaggie coriendo dietro lora 



n La tigre ha maggior ferocia di tutti gli animali. Essa 
Ila meno forza del leone, ma Io assale. Il suo corpo è à- 
mile ad un gatto. Si addolcisce la iferocia della pantera e 
del leopardo; ina la tigre ha tanta ferocia che ninno ha 
potuto addolcirla. Essa è lestissima , e prende le altre be- 
stie scimmie correndo dietro loro. 

ESERCIZIO 

ti Francesco c stato miilatissimo e vicino a morire. Og- 
i>I è convak'SCenle , e va di bene io meglio. I suoi paren- 
ti sono piuiii di gioja. Egli è divenuto malato tutto ad ua 
tratto; nel tempo della malattia la sua madre non man- 
giava per dispiacere. Certamente ella moriva, se France- 
sco non guariva. 

SIROiaHU 

vicino a morir* 

sul punto di morire 

og^ i amwdtutnU 
adesso è in convalescenza 

■ODO pimi di gioja 

sono aUegcìsùmi e contenti 

tul tmtpo dtlla ma malallbi 
durante la sua milattia 



etrtamtntt 
con certezza 
sìcnraiiieiite 

M Franeaeo 
se il figlio 

RIPROVA 

n Francesco è stato miilatissìmo e sul punto di inorlre, 
n Adesso è io con vai esce n/^ , e vu <Ii bene iu meglio. I suoi 
« parenti sono allegrissimi e contenti. Egli ù divenuto maia- 
li to tutto ad ua tratto: durante la sua malattia la sua ma- 
n dre non mangiava per dispiacere, e sicuramente ella mo- 
li riva, se il figlio non guahva. 

Finalmente pervenuto V allievo a questo punto della sua 
istruzione, sarà utilissimo fartjli conoscere le maniere famiglia- 
ri di dire nella nostra lingua , e di esercitarlo nelle medesi- 
me. Noi poniamo perciò qu\ sotto ed alcune di (|ncsle insi^ 
ed alcune &migliari domande e risposte per opplìcazioue. 

DiàLouo inToimo allb frime cose dfl giorno 



ilamandf 

A che ora vi àete alzato? 
Avete dormito bene que- 
sta notte? 

Cosa avete sognato? 

A che oc? YÌ aete destato? 
Chi n ba destato? 



Mi sono alzato alle sei. 
Non ho potuto dormire. 
Ho dormito benissimo, 
lio sognato tutta la notte. 

^ Ho sognato di essere in cam- 

aver fatto una lidia passeg- 
giata in campagna. 

Mi sono sveglialo alle cin- 
que. 

Il cameriere. 

II Prefetto. 

Il portinaio. 

Hia madre. 

27 
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Vi siete lavato? 
Vi siete pettinato? 

Avete recitate le vostre pre- 
ghiere? 

Cosa avete detto di ora- 
zione? 



A che ora avete dette le 
vostre orazioni? 



Dove andate alla Blessa? 



Quali abiti volete mettervi ? 



Mi sono lavato con 1' acqua 
calda. 

Non ho avuto tempo di 
pettioarmi. 
Mi sono pettinato. 
Sì. 
No. 

Ho &tto r (dùerta a Dio : 
ho recttati gli atti di Jéde: 
ho detto io et talvio o Ma- 
ria ec. 

Alle ore sei e mezza. 
Alle ore sette e un quar- 



S\. 
So. 

Al Duomo. 

Nella Chiesa di S. Fcance- 



Al Cannine. 

a. 

No. 



Mi 



)£;lio mettere la dub- 



ha, i calzoni di roscendw ec. 

DIALOGO IHTOR^O ALLA COLAZIONE 

Avete fatta colazione? 



Volete fiu:e adesso colazio- 



Cosa desiderate percolazio- 



Aspetterà ancora un poco. 
La farò fra mezz' ora. 

n caffè e latte. 
Una doccolata. 



DUUMO mTOBUO AtU COLIZIOKB 



Cosa desiderate per cola- 
Volete vino? 



Pane e prosciutto. 
Un,, z„,,pa. 

Due o ne felle di salame. 
No, pei-ciiè k mattiiiB mi 
fa inde. 
Un pochino. 



DIALOGO umano allo stimo, o altbi 



A che ora vi mettete a stu- 
diare? 

Cosa studiate voi? 

Vi piace lo studio della 

Datemi una penna ? 

Quesln penna non e tem- 
perata, fatemi il piacere di 
temperarla voi? 

Portatemi della carta? 

Mettete ddl'inchiostro nel 
calamajo? 

Voi cosa scrivete? 

Chi vi ha scritto? 

Chi è il sig. N. ? 

Dovesi trova adesso il sig. N. 

Sperate di vederlo? 

Chi aspetute voi? 
Chi è il vostro Maestro? 
Di qnal paese è il vostro 
Maestro? 

Avete messa la data? 
Vi siete sottoscritto? 



La lingua francese. 
Mi ^ace moltissimo. 

Eccola. 
Volentierì. 



Sulùto. 

Corro a prenderlo. 

Rispondo ad una lettera. 

Mi ha scritto il sig. N. 

É u[i mio amico di Parigi. 

È in Lombai-dia, e pre- 
;ìsamente a Milano. 

Si , perchè deve passare da 
iiena. 

Aspetto il mio Maestro. 

É il aj. 

. E di Tonno. 

Ho finita la lettera. 
Me ne sono scordalo. 
Si. 

Dov' è it polverino? 
Datemi la cera lacca. 
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DIALOGO WTOailO ALLO STUDIO ~BD ALTBI ESERCIU 



Chi ha [ùccliiato alla porta ? 



Dove ondate voi? 
Percliè aDtUtu a passe^io- 



Datemi il sigillo colla mia 
cifra. 

Fate la sopracarU. 

Portate ulla posta questa 
lettera. 

Consegnale questa létteni 
al sig. - Antonio. 

Non lo so. 

È andato il serrìton a ve- 



È il 



N. 



forestieri. 
Io me ne vado. 

Vado a lare u 

Per acquistare appetito per 
il pranzo. 



I jii^ice ijuesta minesli a di 
nieelli? 

i sembra buono il lesso ? 



Vi piace più il le.iso ili mau- 

,o. o di cappone? 
Premlote un poco di fritto. 



Si, molto. 

Poco. 



Una mediocre quantità. 
S\, ina mi piace più la mi- 
lestrii (li riso. 

È eccellente. 
È cattivo. 

È duro questo lesso. 

Il lesso di manzo è ottimo. 



Il fri! 



Ciofi ti 



Ne prenderà nn poco. 
Datemene molto. 
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Vi piace il piatto dolce ? 
Assaggiate i]ucsto vino. 



Ecco un patto di arrosto- 



Mangiate più volentieri di 
grasso, o di magro? 

Volete na poco di formag- 
gio? 

Dopo il pranzo volete il 
caffè f 

Aluamoci da Invola. 
Quanto è duralo il (ìranzo? 
Siete stalo allegro? 



L' umido di piccioni non 

É troppo dolco. 

É buono. _ 

Non n» piace. 

Bisogna metterrì dell' a- 

Vi ringrazio. 

Queste beccacde sono ot- 

Ud tordo va basta. 

Non posso JHÙ mangiare. 

Servite gli altri. 

Io mangio JHÙ volentieri 
d'i grasso. 

Mille grazie, io non ne 
prendo. 

Lo prenderò Yolentierisa- 
mo? 

Voleoiieri. 



miLooo inroRiio u passeggio b ai ditbhtimbnti 



Volete &re ana possiate 
con me? 

Con chi andrete al 
parae^io? 

E nn buon ^ovane? 

Dove anderete a spasso? 

Vi juace quella villa? 

Desiderate di duocare alla 
palla? i 



Molto volentieri. 

(^ji anderò con il sig. N. 

Sì , ma è cn poi» strambo, 
inderemo fuori di porta 
Botti ana. 

Fino alla villa de! sig. N. 
Vi è unn faellissinin veduta. 
Vi è un' aria eccellente. 
Vi è molto umido. 
Non mi piace questo giuoco. 



DIALOGO INTOfliro AL Pi 

Volete giuocaro al biliardo? 
Facciamo un {^aoco alle 
carte? 



Passeggiate voi volentieri 
più all' ombra o al sole 'l 

Arete voi mai viagg^to per 

Avete voi mai violato in 
carrOEza? 

Dove àete andato in car- 
rozzai 

Preferite voi i1i passeggiare 
in città, o in campagna? 

Viaggiate più volentieri sul 
battello a vapore, o in car- 
rozza? 

Andate al teatro? 

Cosa A rappresenta al tea- 
tro? 



Vi divertite al teatro? 



Dopo il teatro andate a 
letto, o e cena? 



SOOIO B Al DITKBTniEim 

Non so ginocare* 

Lo faremo domaiU a tenu 

Volentieri. 

Non posso. 

Non so giuocare. 

Nl'U' estate io passeggio più 
volentieri alt' ombra, e nel- 
r inverno al sole. 

No. 

Si. 

Qualche volta. 

Sono vennto da . . . fino 

Io preferisco la campagna. 
Io viaggio più volentieri 



Si. 
No, 

Una commedia. 

Una tragedia. 

Un' opera in muaca. 

Mi diverto nel vedere l'a- 

musica, nè le parole. 

Dopo il teatro io vado « 



per c 

Mangiate molto la sera? 



] inronflo iLu c 



Con chi cenate vcà? 
Pariate a tavola? 



DIALOGO IRTORKO A 



Che tempo fa? 



Io ceno con ì miei genitori. 
Io t^rlo con epsù. 



Fa bel tempo. 
£f un brutto tempo. 
Fa cattivissimo tempo. 
Il tempo è coperto. 
È tempo nebbioso. 
Fa vento. 
Fa gi-iin vetilo, 
E tempo umido. 
Fa un VKiito fieddo. 
Il tempo è cangiato. 
Ojgi pioverà. 
,É un freddo ecces^vo. 
É un ^raa caldo. 
Pioviggina. 
Piove poco. 
Piove moltissimo. 



Tempesta. 

Vuol tempestare. 

Tuona. 

Lampeggia da tutte le parti. 
Il lem|)o è dolce. 
£ un caldo affannoso. 
Le strade sono fangose. 
Si ca[j,minn male. 

m s 



infingalo. 



DIALOGO INTOBNO ALLB OHE I 



Sono le due dopo mezzodì. 
Sono le tre e mezzo. 
Sono le quattro e tre quarti. 
Sono le cinque e s« minuti. 
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DIALOGO IBTORiyO *LLE OBB DEL GIOBSO 



A che ora pranzate voi? 

A che ora andate voi al 
letto? 

Ache ora verrete al teatro? 
Quando volete levarvi do- 

Quante ove dormite voi 7 
A che ora verrete da me? 
A che ora andate alla Mes- 
si? 

Venite domani a fare co- 
lazione da me alle otto? 



Volete 

A chi! ora 
la carrozza? 

A qual' ora 

Dopo la cei 
bito a letto? 



i tornare a casa 7 



volete cenare 7 
» anderete su- 



DULOGO INTORNO ' 



Come sute voi dì salute ? 



Come SU vostro fratello? 



Sono vicine le nove. 

Io pranzo a due ore dopo 



Io verrò al teatro alle otto. 
Alle sei della mattina. 

lo dormo otto ore. 
. Alte undid. 
Alle ore ^tte e tre quarti. 

Volentieri; io verrò, e ri 

ringrazio. 

troppo tardi. 



i pomerìdisne. 



Alle : 



Alle ondici. 

Io vi anderò aHe dodici. 



Io sto benissimo di salute. 

Mi sento male. 

Sono infreddato. 

Ho un poco di febbre. 

Mi duolft la testa. , ^ 

Ho un forte dolor di dend, 

ilo un reuma in unbracdo. 

Ho la fiolU. 

Mi duole lo stomaco. 

Sts assù bene. 

É in coavalesceiua. 



DIALOGO UITORNO ILLO STATO DI SALUTE 

Come Sta voslro fratello? 
La rosU'n madre gode buo- 



Percbè vi sentite male? 

Prendete un pcM»> di china? 

Volete il medico? 
Quul medico volete? 



Che » 
dico? 



ha Di'dinato il i 



Vi siete cavato sangue? 
n chirurgo è venuto? 

Vi duole il vessictuite? 

Abbiate pazienza. 

Come avete passata la notte ? 

Adesso come stale? 
Quando vi alzerete da let- 



calda? 



i poco di aC4]Ua 



Non vi'affadcate a parlare. 
Desiderate qualche cosa da 



iule. e vi rii'crisce. 

Ila bisogno, di cavarsi Min- 
gue. 

Non io so; mi duole la te- 
sta e non ho appetito. 

L'Ilo presa per sette giorni, 
e non mi è stata vantaggiosa. 

Fatemi piacere (lichiamarlo. 

Cbinmate il sig. N. il quale 
è il più liravo. 

hli Ila ordinato una cavata 

Mi sono cavato una libbra 
di sangue. 

Il chirui^ mi ha attaccalo 
venti mignatte, e un vesà- 
cante al petto. 

Ancora no. 

Mi duole moUisdmo. " 

Io soffro volentieri, e de- 
sidero guarire presto. 

Ho dormito pochissimo, e 
sono stato molto inquieto. 

Io no assai ne^o. 

Domani torse ini alzerò. 

Vi ringrazio, mescolateci un 
poco di miele. 

Sono stato sempre dito. 
Graue, salutate tutti i vo- 
stri di cosa. 
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CUIAGO CON mt' ARTISTI 



Che IDI comande, Sunoie? 
Le desidera di moda? 

Quando le vuole? 

Vuol comprare questo pan- 
no? 

Venti lire al braccia. 

Non posso darglielo. 
Quante broccia ne deàdera? 

A chi debbo portarlo? 

Che mi comanda? 

Qnanclo desidera die aeno 
finiti i calzoni, e la giubba? 

Comanda aldo? 



Voglio un pajo di scarpe- 
Si, le gradisco dì moda; 

Prendetemi la misura. 
Doman 1' altro. 
Fatele bene e forti. 
Quanto costa al braccio? 

È troppo caro : vi darò se- 
dici lire. 

Vi darò sedici lire e mezza. 

Ne prenderò dodici faraccÌB 
e mezza. 

Portatelo io casa mia, ed 
io chiamerò il sarto. 

Desidero uno giubba, ed 
un pajo di calzoni. 

Prendetemi la misura. 

Non voglio lagiubbastretta. 

Io gli voglio per sabato se- 
ra. Domenica mattina debbo 
fare ana visita. 

Nò: Addio. 
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LEZIONE XXXVIII. 



DEL CHE CONGIUNCENTE 

A.I!ora quando il sordo-muto abbia imparato ÌI valore e 
r impieco della puL-ola cht considerata come 1." liinilani^ l'ipe- 
tìdva; 2.° indicante cosa nella forma interrogativa , 5.' < posta 
nelle frasi comparative, è necessario fargli conoscere l' inipie- 
go di questa parola considerata come congiungente due prò* 
posizioni. S' ìncoimnci intanto dal iare osservare all' allievo 
che nelle due frasi seguenti 

TI sole, chs tu vedi, è luminoso 
Io vei"go, che il sole è un gluho 

La parola che è la stessa per V occhio , ma non è la stes- 
sa per il senso. Nella prima di queste frasi la parola che è 
una limitante ripetitiva, cioè cAf~il quale sole: nella secon- 
da unisce le due proporzioni io vtggo—il iole i un gliAù, e 
tutto ciò potrebbesi indicare nella saliente inanierB. 

Io veggo il loh i un globo , 

I che I 

É (jiicsti) il smso in cui iliililunmn .ippiiiito prendere qne- 
sia pamlii nei cmì, iIl-ì <l„l.l.i;iiiio parlata. Ora^e da 

osservarsi , che in quesli casi la teoria delle cifre può seiv 
vire ntilmenle per 1' intelligenza di questa parola, ed ecco 
i processi. 

PROCESSO L 

Si pongano, per esempio, tre sordo-muli a far ciascuno 
un'azione, come Itggert, Krioere, Maneggiare. E certo che 
l'allievo, il quale deve condursi all' ìnt^ligenza della parola 
db conginngente , scriverà sulla tavola dell'esercizio le se- 
guenti proposizioni. 



Luigi iwssfggia 

le azioni fiiUc da essi, cosi il soixl'o-muLi) n.m (li;ve porré al- 
cuna pnrola tra queste frasi, la quale iadiclii una relazione. 

Si prenda ora una lettera, o vera, o supjiosta che sia: 
si mostn la 'firma all' allievo, e si fuccia trascrivere al mede- 
simo •i-.v,, frase di questa lettera (iivvcrlenJo che la frase da 
trasci-ii- .^rsi non racchiuda alcuna pronuminaOte né della pri- 
ma, iiù della seconda persona). 

L' allievo scrivcrii, ytev esempio: 

Anlonio è maialo 

Avanti a (pesta frase si faccia porre il nome della Gr- 
mn, per esempio: Giauppic ciò che Giineppe ha folto, cioè 
Giuseppi mi ha ttriUo, É certo che si avraiuo due fraa dt- 
[wsle nelle seguente maniera; 

Giuuf^e DM ha àeriUo JnAmi'o i malato 

Sì ordini di porre le cifre a queste due proposizioni, 
e si avrà 

1 4.5 2.1 1 12 1 

Giuseppe mi ha scrìtto . , . Antonio è malato 

Allora i' insegnatore pu'> canct^llnre In seconda proposi- 
zione, e scrivei'e in forma interrogntiva 

1 4.5 2.1 1 5 
Giuseppe mi ha scrìtto eota? 

n sordo-muto deve indicare che la caia scrìtta è <t An-- 
Ionio essere malnto » Dunque Aulom'o è nudato è nella sostan- 
za r ide.T Icr/.a ilidia proposiziiinc •' Gnaeppe mi ha scn'Oa»; 
cioij esiste ima ciin^iniu.ioiie In prima e la seconda pco- 
posizione. Quindi può scriversi : 



Giuseppe mi ha scritto | (piesta cosa [ : Antonio è malato 




che 



ossia Giustppt mi ha seritto che Antonio i nudalo. 

Qin clehbnno incominciare i molli e variali cserci/,j per 
togliere nel soi-do-mulo qnalunijne ÌTnl)nrazzo su ijiiesla con- 
giuncente , la fjuale fa s'i , che la segnante proposizione pas- 
si aa essere indirella, mentre presa isolatamente era di'rilla. 
Ecco perdo un nuovo processo. 

PROCESSO II. 

Si scriva !i>illii tnvoln dell' «ereizio una proposizione, 
come è stata enunciata, per esempio: Aalonio mi ha dtUot 
io darò un libro a Franetieo. 

Poi. si domandi con segni a chi si rìièrtsca la parola io. 

n sordo-muto deve rispondere ad Antonio. 

Allora A chiuda tra due pnrentea il nome Antonio do- 
po la parola io che ne tiene il luogo, e SÌ a\TÌk: 

Antonio mi ha detto: io (^Antonio) darùvn libro a Franutco. 

Con una opernzione nuova si toglleni la pnrob io, e 
ciò obbligherà a cangiare il verbo darò in darà , ed avremo : 

Anioniù mi ha detto . . . Antonio darà un libro a Francesco. 

Tocca ora ni)' allievo di togliere la ripetizione di dnlO' 
nia, e di rìmpin/.znrc questo nome con la pronominante egli; 
cioè: 

3 

Antonio mi ha detto .... egli imi un litro a Franeeteo 

i ^ I 



Finiiirnenle con 11 processo di soprn verrà 
.inioni'o tni" ha dello , the egli darà un libro ■: Francesco. 



Antonio (lice; io (Anionio) (a me} darà un libro 

ÌAnliotii'o dice, che Antonio darà a me un libro. 
AnliHiio dice, c!ie egli dnrà a me un libro. 
Antonio dice, che egli mi darà un libro. 

Àntoniodice a Francesco: io vi regalerò una scalda. 

Antonio dice a Francesco, che regalerà a Fran- 
cesco nna scatola, 

Antonio dice a Francesco, che egli regalerà a lui 
una scatola. 

Antonio dice a Francesco che e^ gli r^alerà una 
scatola. 



DEL CBS COSGIUNGENTE 

IWIEGA» DOPO um BUPUBTtllTB 

Il chi con^'untìvo non serre soltanto ad unire insieme dne 
proposÌ£Ìoiii dirette; ina serve pure a con^iungere una rap- 
portatile con una proposizione clic serve di complemento iil- 
la rapportante medesima. J'er esempio: l'u siirtirù dopu rlie foi 
tante tornato. Per fare intendere con chiarezza questa manie- 
ra di esprimersi all'allievo^ l' insegnntore terrà il saliente 
jnrocesso, e ne moltiplicbecìi gli esempj. 




LEZIONE XXXIX. 
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Voi tìudiirele prima . ... io vi ptrdmtrò dopo 
Io vi penlonerò dopo ... voi avrete studiato 

I che I 



Voi vi confessate j)rt»ia , . . Iddio vi perdonerà dopo 
Iddio vi perdonerà dopo eh» voi vi sarete confessalo. 



"Vfà verrete da tne prima ... Io verrò da vtÀ dopo 
Io verrò da vcn dopo eh* voi surete venuto da me 



Voi studierete prima . . • . Io vi premieri) dopo 
lo vi preniierò dopo cke voi avrete studiato. 



LEZIONE XL. 



DELLA CONGIUNGEKTE PEIlCnÈ 

IN'oi intanto abbiamo fallo conoscere fin qui ni sordo-muto 
il valore di alcune congiungenti , per esempio: e, ni, o, co- 
ni, eke, dopoché ec.ec. É ulìle piosegiiire questo argomen- 
to, di mostrare cioè all' allievo il valore delle altre con^un- 
genti, e di condurlo ad applicarle impiegando i verbi nei 
tempi indica^, e nel sola modo assoluto. Cosi noi avremo 
il fondamento per ìntdtrare il sordo-muto noQo sviluppamen- 
Xa della conjugaztone al moda rttalivo. 



U34 

La parola ptn^i sta nel suo i^nncrnle sif^nilicnlo mi in- 
dicare una «nini. Dunqua prima à'i uioslrame .il soiilo-mu' 
to e la genesi, e la costruzione, sarÀ nccc&^rio u-aìcv discor- 
so delle parole Cmaa ed Efelto o Blmeno fnr uiK^ndere al- 
l' allievo in (|Lifllche modo il valore di mieste ]'irole. 

■/.] lu'"''^'^ E''''^''Jj'i'^'''?'"'3Ì!i'''^iI^ 

congiiin(;ere due proposizioni; cioè quella in cui viene 'indi- | 
rato I' ^etto con quella in cui è spiegata la emaa, e che sem- > 
pre è preceduta <k questa parola ptnhi: ecco un esempio: 1 

Cansa Eire...a | 

Antonio ha battuto Francesco Franeesco {Manga | 

EfFetio 

Fnincesco piange; Antonio ha battalo Francesco 
\ptr quata cauia\ 



Francesco piange , perchè Antonio ha battuto [ Francesco | 
Francesco piange, perché Antonio ^o I ha battuto J 

I I 

Francesco pange, ptrdU Anlomo Io ha battuto. 1 

Questi esempi debbono molliplicnrsi il più che è possi- ] 
bile. Intanto per la cosirmione della parola perché può Jìi--' 
si; che se la coma è costante nell' operare, il verbo della pro- 
posizione in cui è accennata questa causa, può sempre por- 
si al presente, al passato, al iuturo; co^. 

Iddio premia i buoni, e castiga {cattivi; penAi è giusto. 

Iddio ba premiato i buoni, ed ha castigato i cattivi; par- 
chi è giusto. 

Iddio premierà i buoni e casUgherà i caUivi, purché è 
giusto. 



Diaitizcd b'/Coogfe 



Se poi la causa non à costante, liisof^na convenire che 
essa precede sempre 1' eiletlo, o allora secunila il tempo in cui 
ha cntninciato aJ operare dovrà porsi il verbo della propo- 
sizione indicantt! questa causa ' medesima, e il verbo della 
proposizione indicante 1' effetto dovrà porsi in juel ttmpo, in 
cut qaest' effetto fa compito, per esempio: 

Io vi premio ptrchi jeri studiaste. 
Io ieri vi premiai , perchè studiaste. 
Voi avrete un indigestione, percliè mangiaste troppo. 

La parola percW si adopa pure pL'r rniisd ^ii'.'/c . ed allora 
vuole il modo relativo, ed c lo stesso chi: areioixliù , acriò , 
affinchè, ec, ec. Di questo a suo luogo, rinaliiicnte la paro- 
'-n ptrché si adopra nella frase interrogativa , e vale jier qual 
Wma. la tal ca.^o il verbo incluso nella risposta c quasi Sem- 
pre a] -nedesimo modii , e al medesimo lempo del verbo inclu- 
so nelta domanda. Qu\ può (arsi perciò all' allievo una serie 
d'ittKfragauoni per abitoarlo a render ragione delle cose. 



LEZIONE XLI. 

DELIA CONGIUNGBNTE POIcm 

T J n congìungente poiché è nna parola , la quale dimostra 
elle posia una eota deve seguirne neceuariaminle un' altra. Quin- 
di la congitinsente poiché serve ad unire due proposizioni in 
lina delle quali si esprime nn fatto, o una cosa, nell'altra si 
enuncia la conscijuenia che ne deriva. Per esempio: Koi non 
isciremo di casa , poiché piove. In questa frase noi poniamo per 
vero che piove, e perciò conchiudiamo che non udremo di 
rasa. Ed ecco il processo, con cui può dimostrarsi il signifi- 
cato di questa parola foMi al gonlo-mnto. 



Si commcì dui fare' una domanda all' allievo: per esem- 

Iiìo: VvUle voi imparare? 

allievo rìspODderà: Si, io voglio imparan, 
■.Mara V insegnatore so^inngerà scnvendo , ToÌ dmtìt $ludian. 
Quindi porrà sotto la segnente forma U prima propoa- 
zione : 

È vero, che voi volete imparare? 



Poiché vm volete imperare, dovete studiare, 
rare: Voi dovete studiare, poichi volete imparare. 

EsBuno IL 

Perché i sordo-muti sono venuti {«ì? 
Per eìiere istruiti. 

Essi debbono stare attenti alle lezioni. _ 
£ «ero eh» ì soi^o-uuti sono venuti qui per essere istrif ti? 



\1/ 



roiché i sonlo-miiti sono venuti qui per essere istni^ 
ti, debtioDO stare attenti alle lezioni, 
oppure; I sordo-moti debbono st^re attenti olle lezioni, poi- 
chi sono venuti qiù per essere istraitì. 



Esempio HI. 



£. vero cne 



Poiché piove, noi non esdremo ^Ji rrisa. 
" • ■ . i: jM>jdtó piove. 



LEZIONE XLU. 



DELLA CONGIUSGENTE SE 



JLia cflngiungente u può osarsi come segno di dubbio, o 
come segno di condizione. 

Nerprtmo caso .ecco ua metodo pralìco per fame co- 
noscere 1 uso al sordo-mulo. 

Domani piovei'ii '.' — Io non so. 
P.v.mni non pioveni?-fo non so. 
l'cHnao! pioverà Si 7 .. No 7 ~ Io non so 



10 non so, u domani pioverà. 

Andate a vedere u Antonio è nel giardino. 
Domandate a Francesco H ba imparato le leuoDÌ. 

11 seconilo cnso iliscendc immedinl.imenlc da questo, 

telligenza eà all' applicn^iontì del se C(imlj:clc)nul(; , per esempio: 
Io non IO te pioverà domani. 
Domani jHOveri? St. Noi non anderemo a Spasso. 
Domani non pioverà? No. Noi aneleremo a spasso. 



- domani ] pioverà , noi non anderemo a spasso. 



No — domani | pioverà , noi anderemo a spasso. 
09 (lomatii pioveii'i , noi non ainIei'OTno a spasso. 
5e doiiuiii tioii pioverà, noi anderemo a spasso. 

EseiDpj--Se Antonio è nel ginrdino, chiamatelo. 
Si ubbidiremo a Dio, ci salveremo. 
S* studierete, io ri [nremiurò. 



2-l8 

Per il che , {|uanJo ii st non è costruito col modo re- 
lativo, può darsi per regola generale, cfae ii verbo della 
proposizione, la quale segue la coudiiione, sarà al medeà- 
mo tempo del verbo che si trova nella condizionale. 



LEZIONE XUn. 



DELLl GONGrcNGETO'E «1 



ma si usa il pià spesso per indicare o ana 
<-i!r idea precedente o una opposiùone all' azione 

1. Questii casa è bella, ma incomoda. 

2. Questo artista è robusto, nio poltrone. 

5. Giovanni ha dell' inchiostro, ma non ha penne. 
4> Paolo disegna bene, ma scrìve male. 
5. Questo giovane disegna presto, ma male. 
Incomoda, piAtront, non ha penne, tcrivt male, restrin- 

rio le idee, di cata , di arlùta, di Giotanni, di Paolo t dcl- 
manicn di diiegttare dtl giovane. 

1. Io deadero andare oggi a spasso; ma ho molto da fare. 

2. Adolfo desidera di andare a giuocare; ma io glielo 

proibisco. 

Molto da fare , proibiico si oppongono alla volontà di an- 
dare a ipauo , e ai detidtrio di andari a giuoeart. 

Ora da cìh che abbiamo esposto, e da^i esem^q surri- 
feriti deves! ricavare 3 modo cU &rti applicare al sordo-mu- 
to lo congiuDgcnte ma secondo l' opportunità delle drcostoti- 
ze. È poiché questa parola non onte Ìl meiczo di risolverla 
ia elementi» come avviene in variì altri casi, cosi il modo pili 



proprio per guidare 1' allievo a tal' app]ici?,ioTie sar.\ lineilo 
di moltiplicare gli ewmpj , di fargli conoscere in quali casi 
vodia enuncàBrsì una restrizione all'idea precedeste, e di 
ordÌDat^i di trovare da se medeàmo esemp] per essere àcor 
ro che egli ha inteso il valore di questa congitingente. 



LEZIONE XLIV. 



DEIXE CONGIUNGENTI ORA, DVNQUE 

(fucsie (lue congiungenti si trovano ordinariamente riuni- 
te j'ella medesima frase, è perciò naturale di riunìrìe snco- 
ra nella spieeaEione, E già il sordo-muto deve averne trave- 
duto il significato; perocché nell' in sei^na mento dm yerhi e- 
sprìuienti azioni intellettuali , e precisamente trattando;! degli 
indefiniti ragwnarg, dedurre, l'istitutore nel (lare la forma 
ad un raziocinio, deve aver usato queste congiungenti. In- 
fatti ora è segno indicante la relaiione esistente in una pro- 
posizione con la precederne; dunque è se^no ili deduKÌnne 
dulie due antecedenti proi>osÌ7Ìoni. Può anche considerarsi la 
parola ora come denotante adesso, in quuio momento, ed in 
tal caso non varierebbe nè il caso , uè 1' uffizio della cungìun- 
gente. Pi'endiamo un esempio: 

Tulli gli nomini dMono moritt. 




Tutti gli ^uomini 



Pietro i m uomo 
ossia . , Orwadeuo—in guaio mom^nfo Pietro è un uomo. 



a3o 

Dal chr. (levfi dedui-si che P(>iro lieve morire, cioè dal 
doBir fiorire lutti gli uomini e dall' «SMr« Pietro un uomo, re- 
sulta clic Pietro è soggetto alla morte. Né il sordo-muto de- 
ve trov.ire dìUlcoltà a queste deduzioni, dappoiché la meote 
iimann é per natura ragionf-trice , cioè dedultrice d'idee. Que- 
sta deduzione viene indicata con la conaiuneenic dunque. Co- 
si volendo dare una forma grammaticale alla suddetta logica 
opet'auoDe diremo 

Tutti gli uatni'ni ddbono morin 
Ora Pietr» è un uomo 
Dunque Pietro deve morire 

È per altro importantissinio di fare osservare al sor- 
do-mulii. 

1. Che !! soggetto dclh pi iina proposizione è lui qmere. 

2. Che il soggetto della seconda c un' idea mdt.'fi in 

questo genere. 
5. Che se a tutto nn genero di cose conviene ut:n 
qualità, an attributo; questo attributo o qualità 
deve pur convenire all'idea particolare, che vi è 
rinchiusa. 

La moltiplicazione degli eseinp) i e il comando fatto al- 
l'allievo di comporne alcuni da se medesimo ci faranno avverti- 
ti se l' insegnamento è stato appreso dal sordo-muto. La parola 
dunque può ancora cangiar» nelle equivalenti ptràà 

laondi 



ptr tonieyuniM 



LEZIONE XLV. 

DELLO SVILUPPA5IENT0 DELLA COMJUGAZtONE ; 

Il modo nssolmo <li i.n verbo nei tempi Indicati nelle su- 

feriori Lezioni noji è il solo modo , a cai debba liniitnrsì 
isiiiiiione di iin soi-dn-niuio.Il bisogno, lo ragione e Io sta- 
to dfillii noslnilin^'iii ci fnnno conosceredi (|iinr ìm portanza Sie- 
na gli altri muJi, 'dei quali trattano i grammatici. D'altronde 
smm la cog.ii/.lone delie con giungenti suirlfente era molto dlf- 
licile I nvatiziire nella coniug;aione , o per dir meglio nel 
progresso o svdtippo di una conjugazione ; noi avremmo ri- 
conosciuta la necessità d' insegnare all'allievo le congliini-enti 
suddette, ed allora avremmo combinate dne ditlirahà- nel 
■medesimo tempo. Dietro queste brevi , ma pur vere ragioni , 
nprendiamo la conjiigazìone dal sno principio , cioè Jat Fre- 
ttale del modo atiolulo , e proponiamoci d' insegnare al sordo- 
muto la maniera di esprimere ì suoi pensieri, come fanno 
migliaia di persone, le qnali non sono grammatici, o alme- 
no si esprimono senza far riflessione alle regole grammaticali. 

HODO ASSOLUTO 

Tttnpo prestnit 

1. Il presente del modo assoluto indica die un'aùone 
à ùt nel momento in cui à parla. 

£sem|^ Io urivo—ta ìegg(~Giowumi guarda 

2. Questo presente può anche indicare una verità dì tutti 
i tempi , o un latto che ha luogo costantemente. 

Esempi —/(Mib ' ittrao, la uta potenza i {ufinila, la tua mi- 
ttrimrdia i immtma. 
Il fola II muovi da Orùntt tdf Oetidtnit, 



La terra produce le piante. 

Le rondtni arrivano ndla primateia , e partono ntW alate. 

5. Si poò imp^are il presente per esprimere ud fulnro 
prossimo. 

Esempio Io ritorno fra poco 

4. Si può impiegare il presente in luogo del passato. 
Questa mnniera dìi molta vivacità al periodo, ed offre la co- 
sa come se fosse presente ai nostri occhi. 

Esempio— Ctt soldatu cade tolto il eawdlo di Ciro, id i urlato 
dai tuoi piedi. Il loldalo immtrgt la tua ^ada nel 
vmtrt del cavallo , il quale ferita Jt agifa , e scttot» il 
tuo padrottt, Ciro pncipùa. 



cotauiiiziONB 



noi siamo 
vcH «ete 
quelli sono 



io ho 
tu bai 

no^xbbiamo 
voi avete 
quelli hanno 



in mangio 
tu mangi 
egli mangia 
noi mangiamo 
voi mancate 
quelli mangiano 



Ltggert 

io leggo 
mleggi 
egli legge 
noi leggiamo 

quelli^^ono 



10 sento 
tu senti 
egli sente 
noi sentiamo 
voi sentite 
^elli sentono 



MODO ASSOLUTO 



1. L' imperfètto indica uno stato o un atto afaitnale in 
nn tempo passato. 

Esem[^ — Adamo ed Eva erano felici mi Paradiso ternilre. 
Stic amica legge ti sacri/icavano animali a Dio. 

2. Il' imperfetto serve ad indicare la simullancitii o la 
coincidenza di due fatti. 

Esem^ Io scriviva , quando voi litie vtnulo. 

Jtri io rideva » voi piàngevate. 

5. Dopo il cftt precednto da un verbo at tempo passa- 
to à pone qualche v<dta il secondo verbo all' imperfetto. 

Esemj^— Antonio mi ha dtUo che voi trovale malato. 
Io Ao agnolo eht Pietro andava alla caccia. 

GOIUUCAZIDHB 

Tempo imperfetto 

Avere Mangiare 



noi eravamo 
voi eravate 
quelli erano 



voi avevate 
quelli avevano 



mangiavate 
quelli mangiavano 



Leggera 

io leggeva 
tu I^gevi 
egli leggeva 
noi leggevamo 
voi l^^vate 
eglino^^^evano 



Seniin 

io sentiva 
tu sentivi 
egli sentiva 
noi sentivamo 
voi sentivate 
eglino sentivano 
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EEBUPJ 



lo daiderata venire in questo luogo. Un giorno tftì Se* 
(lulo su questo prato, c eons/iferiitia la rovina di quella capan- 
ne, qunndo un uomo passò vicino a me. Egli atwcauna va- 
ste corta, e calzoni neri: camminava a piè nudi, e à appog- 
giava ed ua bastone. I snoì capelli «rano tatti bianciù e la 
sua lisonomia umile e modesta. lo.lo tatufoni rispettosamente. 

BIODO ASSOLUTO 



Tempo potuto pnuimo ' 

H passato firos^mO d usa per e^rìmera un fiitto che 
ba avuto luogo in ua tempo determinato che ancora conti- 
niia, o cbe £i parte dì una porzione di tempo che non è 
iutieramenle scorso. 

Esempi — OueU* anno la raccolta i stata ahbondanle. 

Io ho veduto questa mattina il vostro fratello. 
Jn gueUo miei ho leritto ad un mio amico. 



voi siete stuti 
eglino sono^stati 



COHJUGAZIOItB 



io ho avuto 

tu hai avuta 
egli ha avuto 
noi abbiamo avuto 
voi avete avuto 
quelli hanno avuto 



Mmgiara 

io ho mangiato 
tu hai mangiato 
egli ha mangiato 
noi abbiamo mangiato 
voi avete mangiato 
quelli ba 



Legger» 

io ho Ietto 
tu hai letto 
egli ha letto 
noi abbiamo letto 
voi nvel(> Ietto 
quelli hanno Ietto 



io ho sentilo 
tu btu sentilo 
egli ha sentito 
noi abbiamo senUto 
TM avete sentito 
eglino hannoientito 
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tn questo mese Antonio ha falle molte opere hnone. 
F^Ti ha tludiato benìssimo la storia, ìia Itilo molti libri di re- 
ligione, ha imparala tutti i giorni In lezione a memoria. È 
tlato poi buonissimo: ha abballilo prontamente, i sialo tem- 
perante nel mangiare, ha aisisltio devotamente alla messa: 
non fi è adirato con i suoi com|>agni : ha sopportalo paziente- 
mente una piccola malattia, ed ha dolo ai poveri la metà del- 
la sua colaiione. Io darò un premio ad Antonio. 

MODO ASSOLUTO 

tempo pattato remoto 
n passato remolo serve ad indicare un &tto, o un' azio- 
ne che ha avuto luogo in un tempo intieramente scorso. 

Esempj — /o teritsi ad un mio amico. 

I^'-onno tcono la raccolta fu abbondanliniinn, 

V America fu tcoperia da Cristoforo Colimbo. 

Franklin inventò il parafulmine. 

Nella tetiimma pattata io ebbi u» farlo ifolart di' capo. 

GOHJUOAZIOHB 



«;li fu 
noi fummo 
voi foste 
eglino furono 





Mangiare 






tu avesti 


tu mniiginsti 


egli ebbe 




noi avemmo 




voi aveste 


voi nian^inslc 


quelli ebbero 


quelli mangiavano 



io lessi 
tu leciti 



voi leg^est 
quelli lessero 



IO sentu 
tu sentisti 
egli sentì 



VOI sentiste 
quelli sentirono 
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Neil' anno 54 <lopo G. C. Nerone t'ncoinjncio a regnare. 
.Sul |irinL'i|iio fit giusto, umnno, liberate; ma ben presta di- 
venne crudele. Fece uccidere sua madre Agrippina, Seneca suo 
maestro, ed il poeLa Lucano. Egli ptneguiiù i Cristiani, e in 
f{iiestH persecur.inne S. Paolo fu decapitatOi o S. Pietro fu 
crocifisso colla testa all' ingiù. Btgni quasi 14 anni, e n* MC> 
ate con un pugnale. 

MODO ASMH.UTO 

Tempo trapassalo rèmolo 

Il Irapastalo remolo si usa per indicare un' azione ter- 
minata avanti un' altra azione remotameate cometa. 

Esein]))— Quando io tliii mangialo, andai a ipauo. 

Dopo che Noi fu lucilo dalP arca, elfpà tm olfoiv ti 
offri un tacri/itio al Signore. 

Dtil che n vede die il trapoMMoto muoio si trova in una 
prò i)osÌ ninne precedente ud altra proporzione, in coi il verbo 
e al tetn|H> pa&SRto remoto. Ed ecco come può farsi inten- 
dei-e ul sordu-muto 1' tuo di questo tempo. 

(io ebbi manginto l." — io andai a spesso 2.*} 

tnangiar* passato 1." ofulbra passato S." 

Dopo che ebbi man^pato, andai a Sfaseo. 

Noè/uMnVtYodalI'ait»!.''— Noè t/md un altare ed offW mi 
sacrìlìzio al Signore z." 
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io Fui stato 

tu fosti stato 
egli fu stato 
noi fummo stati 
voi foste stati 
quellif urono stati 



cosjvGiztoin 



io ebbi avuto 
tu avesti avuto 
egli ebbe avuto 



voi aveste avuto 
eglino ebbero a vuto 



Itggtn 

io ehÌM Ietto 
tu avesti letto 
^i ebbe letto 
noi avemmo letto 
voi aveste letto 
quelli ebbero letto 



Mangiare 

io ebbi mangiate 

Zv'dZ """li! 

quelli ebbero mau 
Satin 



io ebbi sentito 
to avesti sentito 
egli ebbe sentito 
noi avemmo sentito 
voi aveste sentito 
quelli ebbero sentito 



Appena i soldati di Cesare ebbero ateollala il snono del- 
la tromba , si teagliarmo contro i loro nemici. La battaglia 
fn sanguinosa, e molte persone morirono. Mn In vittoria fu 
in mano dei Romani, i quali dopo che Ahtro vinin innoliaronv 
le loro bandiere, e gridarono evviva al vincitor delle Gallio. 

UODO ASSOLUTO 

Tempo irapauato prottimo 

n Iraptutaio proitimo si usa per esprimere va' azione ter- 
minata avanti un' altra aiione prossimamente cominta. 

Esemj^ Io avita pnmxato quando voi Miete venato. 

Aniamo ira tueùo di eata quando Pietro i entralo. 

Dai (piali esempi resolta che il mpaaalo pntMr'tno si tro- 
va in una proposizione precedente altra proposixione in cui 
il verbo è al tempo passato prossimo. 
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\'dì siete venuto alle ore 3 ... io ho pranzato alle ore EL 

pranzar» 1 venir» 2. 

Io aveva (tramato, quando voi siete venuto 



Antonio uscire 1 Pietro entrare 3. 

Antonio^eni uteito ài casa quando Pietio i miralo 



lu eri stato 
egli era stato 
noi eravamo stati 
voi eravate stati 
quelli erano stati 



COMVGAZIOniI 

Aver» 

noi avevamo avuto 
voi avevate avuto 
quelli avevano a v uto 



1 aveva Ietto 
i letto 



Kaitgian 

aveva mangialo 
avevamo mangiato 
avevate mangialo 
quelli avevano ntangia to 

Senlirt 

èva sentito 



ti: n 



quelli I 



j Ietto 
ìetln 
no letto 



nni avevamo sentito 
voi ovevate sentito 
quelli avevano sentito 



Un contadino aetoa /inilo di arare il suo campo, quan- 
do una piogp'a dirotta lo ha costretto n tornare in sua ca- 
sa. Nel lavorare aveva onìtrvalo essere il terreno molto asciut* 
to, perciò H è motto rallegrato, ed ha ringraziato Dio del 
iMnefiuo della pioggia. 
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MODO ISSOLUTO 

rem;» futuro indeterminato 

Q futuro indelerminalo indica un tempo che non è ,niicc>< 
ra, ma che sarò. Sì chiama indturminato , pei-chè non iletei-- 
mina esattamente il momento dell' azione cne farò. Posso di- 
re te Uggirà domani, eomt io Uggtrù fra uv^ ara, io leggerà fra 
m amo, ec. 

!E^m^ Io tarò buono. 

Quell' uomo bene troppo , e diiìcrrà ubriaco. 
Noi aoieremo Dia con lutto il cuori. 



Suer» 


Avere 


STaiiijiure 


io sarò 


io avrò 




tu sarai 


tu avrai 


tu maiigerui 


egli sarà 












eglino saraQQo 




(jiielli munge ranno 



leggere 

io leggerò _ 
tu leggerai 
egli leggerà 
noi leggeremo 
voi leggerete 
quelli uggeranno 



Seni ir* 

io sentirò 
tu sentinù 
egli sentirà 
noi sentiremo 
voi sentirete 
quelli I 



Io caiuigìierò i sordo-muti ad essere buoni ed obbedien- 
ti, e tfi'róloro: se tarefc buoni, goderete mille felidtà in ipc- 
sto mondo, pei'chè il rimorso della coscienza non vi tormen-' 
terà. Dopo morte Dio premierà la vostra virtù, e vi darà il 
Pamduo. Se poi ttUitfinM ai vostri superiori, essi vi ameran- 
no, e vi Manne spesio dei regali. 
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KODO USOLUTO 

Tempo futura dtuminato 

n futuro determinato accenna come il futuro inOeterminato 
iin' azione da farsi ; ma intanU) si dice dettrmimto in cjiinnto 
che determina e fìssa il tempo di im' altra H/ione e^iialmeii' 
te futura. Quindi il futuro determinato è seiinire preceduto 
dulie parole quando , dopo che ec. carne il trapassato remolo. 

Ewmpj— Quando sarò stato a Firtnie, panerà jMf Lucta. 

Essere a Firenze 1. . . . passai^ per Lucca S. 
Dopo che ti avrà veduto ritoltalo, mtò eontmto. 
Volerti risanato 1. • • . «ssere contento % 
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Slangiare 


io siirò stato 


io avrò avuto 




tu sarai stato 


tu avrai avuto 


tu avrai mangiato 


egli sùrit stato 


egli avrà avuto 


egli avrà mangio 


noi saremo stali 


noi avremo avuto 


noi avremo man- 


voi sarete stati 


voi avrete avuto 




eglino saranno stati 


«jiielli avranno u- 

TUtO 


voi avrete matt{^ta 




quelli avranno man- 






giato 



Leggirt 

io avrò Ietto 
tu avrai Ietto 
egli avrà letto 
noi avremo letto 
voi avi-ete Ietto 
quelli avranno letto 



10 avrò sentito 
tu arrai sentilo 
egli avrà sentito 
noi avremo sentito 
Tol avrete sentito 
qudli amano souito 



Lunedì io partirò da ^iena. Quando tarò tlato a Firen- 
ze partirò per Idvorno. la questa città è molto commercio^ i 
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Dojlo che mi tarò ftrmato tre giorni in Livorno, ed avrà vt- 
dtiie le sue bellez/.e, ed arrd parlalo con il Governatore, mi 
imbarcherò per Genova. In questa città è nna bell'opera in 
musicn: qnundo l' mró unlita vi scrìverò. Addio. 

HODO IMDIRIKZATITO 

tnlomo al modo indiriiMlivo vtggasi la Usione 36. 

MODO «ELATIVO 

Non è si facile Dir coniìst-i'n; 11 cinillei'i; p- nprin eri e- 
scliisivo del modo rtlaliro. Si ilice clic (jiieslo mmlit serve a 
iiss^ire la subordinazione del vurlio ili una pi-iiposi/.ione al 
verbo della proposizione principale. Ma questo è piuttosto 
J' uflizio della congiungente eht: 

Nelle frasi Io credeva che voi veniii», 

io ertdo che egli verrà. 

Io dMto che voi veniate. 

Io non credeva che egli vrnùse. 

le proposizioni secondarie che voi vcnisle , che egli verrà non 
sono meno eliiaramenle suborilin.-ite ai vtnbi precedenti dì 
quello che lo sieno le proposizioni, che loi veniale, ch« egli 
veniae. 

É slato pur detto da altri , che il modo relatiio s' impie- 
ga dopo i verbi, i quali esprimono un movimento dell' ani- 
ma o uua passione, e che ìl modo assoluto si usa <lopo i ver- 
ìk, i quali indicano un atto della mente. Ma questa distin- 
zione non distruggerebbe tutte le ohjezìoni. 

Senza entrare perciò in discussioni e senza aver ricorso 
ad alcuna dennizione, noi seguiremo hi regola che fin (ju'i 
ci ha guidali. La scelta di molti, c variLiti esempj f;ii\'i co- 
noscere al sordo-mulo 1' nso c 1' inipit-o del iiwda nhlii-o, 
e gU fari sentire quelle Icg^i e delicate analogie, le tpmli 
sfiigsono alla severllù del i-agionamento e all' esattezza di una 
dimostrazione. 

Avvertiamo intanto che il modo da noi detto relativo ab- 
braccia tutti quei modi, che i grammatici hanno detli con- 
giuntnOf eonditioniUe , oaativo. Noi ne indicheremo frattanto 
51 



la conjugazione , e lasceremo all'istitutore di tare all' aopo 
r applicazione. 

CONIUGAZIONE 

MODO HBLiTIVO 



io abbia 
tu aljbia 
egli abbia 
noi abbiamo 
voi abbiate 
quelli ablùano 



10 mangi 
tu mangi 
egli maogi 
noi mangiamo 



quelli I 



io legga 
in !c""ii 



noi leggiamo 
voi leg&iate 



quelli I 



noi sentiamo 
Toi sentiate 
quelli seatano 



Ttmpo imptrftuo 
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Ssitre 








io avessi 




tu fossi 


tu avessi 




egli fosse 


egli avesse 


Ci;li iiiiini-iasse 


noi fossimo 


noi avessimo 




Tot foste 


voi aveste 




quelli fossero 


quelli avessero 


quelli mangioss 



Ziggtn 

io leggessi 
tu leggessi 
e^i leggesse 
noi leggessimo 
voi leggeste 
quelli ^fejgeasero 



tu senlissi 
egli sentisse 
noi sentissimo 
roi sentiste 
qaelli i 



Ttmpo pasmfo primo 



noi siamo stati 
voi «ale stati 
quelli siano stati 



tu abbia avuto 

abbia avuto 
noi abbiamo avuto 
toi abbiate avuto 
quelli at^biano a- 
vuto 



Leggtrt 

io abbia letto 
tu abbia letto 
egli ahltia Ietto 
noi abbiamo letto 
voi abbiate letto 
qaelli abbiano letto 



voi abbiale mangìnto 
quelli abbiano man- 



Smtirt 

io abbia sentito 
tu abbia sentito 
egli abbia sentito 
noi abbiamo sentito 
voi abbiate sentito 
quelli abbiano seutito 



Hi 



io fos^i stato 
tu fossi SWto 



noi fossimo stati 
voi fo.^te stati 



luelli fossero stati 



Tmpo pattalo tttondo 

0 avessi aviUo Ìo av 
u avessi avuto tu ai 



iato 



qtielliavesseroavuto | qoellì 
Ztggen 



ei>li avesse mangiato 
noi avessimo mangiato 
voi aveste mangiato 



ìo aves^ letta 
tu avessi letto 
egli avesse letto 
noi avessimo letto 
>-oÌ aveste letto 
quelli avessero Ietto 



IO avessi sentito 
tu avessi sentito 
egli avesse sentito 
noi avessimo sentito 
voi aveste sentito 
quelli avessero sentito 



VOI sareste 
quelli sarebbero 



Tempo futuro templia 
Avere 

tu avresti 
egli avrebbe 
noi avremmo 

quelli avrebliero 



ef^Ii mantjerebbe 
nui mniigeremmo 
voi iDiingerestO 
quelli mangereU»- 



Leggm 

io leggerei 
ta le^resti 
egli lederebbe 
noi leggeremmo 
voi leggereste 
quelli leggerebbero 



Senlin 

io sentirei 
tu senliresti 
egli sentirebbe 

voi sentireste 
quelli seni irebbero 
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Ttmpo futuro eompoitt 



Ahi» 




Mangiare 


io «are! stato 


■ 


in avrei manginto 




tu T^5l7avmo 


tu avresti mangiato 


egli sarelibc sl.ito 


egli avrebbe avuto 


egli avrebbe man- 








vai sareste stati 




noi avremmo man- 


qutilli sarebbei-0 
Slati 


quelli avrebbero a- 


t-iato 
voIavresiemBngiato 


TUtO 






rjuellì avrebbero 






mangiato 



;gli avrebbe sentilo 



Leggere 

io avrei Ietto 
tu avresti letto 
egli avrebbe letto 
noi avremmo letto 
voi avreste letto 
quelli avrebbero letto 

OSSERVAZIOXl 

Per la nomenclntiira dei tempi di questo modo relative 
noi abbiamo seguito la maggior parte de' Grammatin; ma non 
sempre nelle applicazioni si verifica quanto abbiamo enunciato. 
Infatti alcuni esemj^ basteranno ad illuminarci su questo 



1." Tempo presente . 



Io non IO du ita gudf uomo. 

Qui na indica tempo presente. 
J>MÀicro Ae domani tu tia pii diligenti. 

Qvà mi ìndica tempo futuro. 
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2.' T. iiijio Impeffetio . . . io fosn 

tufoui 

ec. ec. 

Se Ili fossi buono, w ti darei un pnmio, 

Qm /itisi indica tempo presente. 
Jiri io veltva, dit Pietro foisepià devoto. 

Qui fone indica tempo pas$nto. 
Tu vorraii, che domani io fossi meglio Milito. 

Qui fosti indica tempo futuro. 

5.' Tempo passato primo . io sia stalo 
tu sia slato 

Io nm so , se jcrì Antonio sia sialo da mt. 

(Jii'i sia stalo iiulicii tempo passalo. 
Io non partirò senza che li abbia veduto, 

Qiù abbia veduta indica tempo passato relativamente al- 
l' anione del parlìre; e indica tempo futuro reUtiva- 
mente alla mia promessa. 

4. " Tempo passata secondo io fossi staio 

Se tu 'ossi stalo più attento, avresti imparato la lesione. 

Qui fossi stalo indica tempo pass.itn. 
Io correi clic prima di Domenica lu fossi stato a confessarti. 
Qui fossi stalo indica tempo passato reliilivamente a Da- 
mttiiea, prima del qual giorno debb' esser compiuta 1 a- 
lione; ma indica tempo futuro relativamente all' ùloa- 
te in cui paHo> 

5. " Tempo futuro semplice io sarti 

tu laresli 
\ ec. ec. 

Io sarei felice , se mio padre fosse vivo. 

Qui lurei indicn tempo presente. 
Io domani mangerei molti fichi, se non fosti nudalo. 
Qui mangerei indica tempo futuro. 
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Tempo fiUiiro composto ioianiifata 



c non andiiv 
mpo passine 



Stri IO II dmi. che 

Qui raiHii aiaio indica tempo passalo relativamente al ino- 
mciiiu the lu parlo; ina indica fuim-o i-elauvamen- 

ic al mumeiico m cui dissi queste parole. 

Dui the 51 vede, che la determmazioRe dei tempi nel 

modo relativo dipende dalle voci condÌj.mn»li iini'te «i ver- 
bi, e dal contesto delln loni^innc. e ,l.-vf. -ran- 
demente diOìcile al so. rl,>-,m>r. 

Comunque Sia. am-jiiii.iitiii li.iLliniln .nlnini vrrlii. .lono 
1 quali Ift prapoSiEIOne suboi-jinata indudi! il moda ri^l.iho. 



i^opo t qaaU la proposizione suborilmuta intludé 
H modo rdalim. 



In desidem, che voi sUidiaU, 

Noi desidei'i;iiivi,di(! dimiaiii sia bd tempo, 

Aiilonro dusiik-ra , elle Ìo lo prumii. 

Io sono uioUo conlento che Pietro legga 



Ssier conlento che { 



te a spasso. 
1 Vi pregn ad esser contento che io ttudii 
I il di 



1 disegno. 



Suerilùpìaetnltehe ! Siena. 



In sono dispiacente cl)9 TCà tiatt malato. 
Noi siamo dispiacenti che voi partialt da 



Antonio è mollo di^iaccnte che lo sua 
madre »'<i malata. 
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Fiaean cki . 



Uispiaeen éh» . 



f A me place che voi lialt obbediente. 
I Piace a Dio che Antonio >ia umili:. 
1 Non mi piace che voi andiale h spasso 

Mi dispiace che abbiale dulor di testa. 
Ci dispiace che la vostra madre u'a tlata 
malata. 

D: piace a Dio che il giovine tùx superbo. 

[ ~o voglio che voi tludiali. 
1 Iddio vuole che il cristiano 

j Vostro Padre non vuole che oggi 



!I1 medico vi comanda che Doa mangbie 
fnitta. 
Il maestro vi comanda che 'ttadialt mdlo 
l'i- 



l Vostra madre permette che dtitira/e a snas- 

.0 co,, il s\s. N. 
j Io non posso peruiettere che hggiai» que- 
\ sto libro. 

I Io non vi permetterò miù che bmiaU Un- 



Io acconsento che qnesta sera andiai» al 
teatro. 

ieeonuniirt cht . . Non acconsento che taeiaU solo di casa. 

io Padre non vuole acconsentire che io 
tludi V algebra. 

ÌLs chiesa proibisce che u Itggmtt libri cattivi. 
Iddin ^.uiiii^? che A metttUta. 
/ Io vi proibì che CMf'Jatt in chiesa. 
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Ili ciedo die at'$la un Dio solo. 

Io creilo die la Chìem catlolint sia i 

fallibile. 
Io non credo che doi 



i lo clubiio che \ 



pomate intend'jre que- 



Ì 'Vostro Piiiire «Iiiliìta che voi t ale buono. 
Io dubito che i compagni vi ibbianv gua- 



Maraviglimi elu . 



Siigm th» . . 



l Io non Ilo veduto il si". Fr.mccsco, temo 
] che ii'd malato. 

( Vostro Padre teme che yoì divtnttale cat- 

[ Io lemo che roÌ titòialt poca riconoscenza. 

[ Io non approvo che voi mdiate in cem- 

/ H tnedico approva che voi mangiate un 
1 poco di iritto. 

( Vostra madre approva che temati con me. 

!Io mi maraviglio die voi liate tanto cat- 
tivo. 
Io mi maraviglio che voi non mi wnVi'a- 
ti mai. 
Antonio ^ maraviglia che Pietro non ob- 
beditca ai suoi genitori. 

f Io merito che Iddio mi tattighi, perchè 
1 sono cattivo. 

/ Io non merito che voi mi lodiate. 

l Iddio è buono e misericordioso. I^li me- 

( lìta che n* ami sopra tutte le cose. 

Ilo esigo che voi paghiate i vostri debiti. 
Antonio eage che noi andiamo a vederlo, 
n maestro eage che lo scolare n'u ricono- 



I,a pioggin irapeillsce che to vada a spsjsa. 
lo nnn po^o inipeJire che Antonio ven- 
ga da me. 

Io impedirò che voi andiati alla cacda. 

VERBI UNIFERSbNALI 
J)opo I quali n tua 1/ modo relatiro. 



a5o 
Impci'irt che . 



Bisogna che io tada sabito in campagna, 
lìisogna che voi domandtau perdono a Dìo 

e vi conftsiiate, 
Bìso"Lia che voi chiamale il medico. 



ÌÈ neccssni-io che Antonio parti con vo- 
stro padre. 
È necessario che io mi paUa, 
Sai ebbe necessario die io dorvUià poco, 
e mcngiatti poco. 



giusto che io 0 

iiisLo che voi vi umiti^i a vostra i 



Sismpotlibae che\ I P^^S" ohe piova. 

^ ) E possibile che io venga da voi. 

Il;', in.iiosslbile die io voglia tradirvi. 
K iiiijio.ssibile che io venga a Firenze, per- 
É impossibile che questa mattimi idi o»- 
diata mìo fratello, perchè è troppo af- 
flitto. 

l Baste che vcà mi pnmtttiatt di esser bao- 
I no, io vi perdono. 
lailara eh» ... .1 Basta che non piova, io verrà in cam- 
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Ali sembra cbe voi (t'ala adirato con me. 
Mi sembra che il vostro fratello dimagri. 
Mi sembra che la statone non lia baooa. 



; 10 tta seno. 



Dopo It quali t* impiega il modo relativo. 



Avanti eh» — JVtma eA« 

Io pregherò Dio e lo ringr.iiierò pnma che vada a letto. 

Premure iho' c rwyra-.ùirc I. 

Io voglio baciare Antonio Duanfi' die muoja. 

Baciare Antonio 1. 
Antonia morire , % 
Koi dobbiamo andare a casa prima the piova. 

Andar* a efua 1. 
Piovart. ... 2. 

AneoreM — QuantMqia — Benchi— Sebbene — Pure 

Le congliingenti aneorchèf quanlimqiie , benchi indicano 

giungente pure toglie questa contrarie L'i accennata. Il seguen- 
te pi-ocesso può servir di modello per 1' insegnamento delle 
eongiungenti indicate. 

ESEMPIO 

slb^i I <^tl^ÌvO) I""'' io vi perdano. 

Voi nate slato cattivo7-Io debbo pei-donare no 
. . . . Voi siatestatocatUvo-fiospero voibuono) perdonaresi 

j pvre 

Bendi voi itale italo molto cattivo ^ pure io vi perdono. 



Qaani ingite Anlonìo dina sempre, pure nessuno gli crede. 

Autonto ilire U vei'Ìlii?'-ttiUÌ ilebboiio credere. 
AiitUDiO (lice la verità - ( tutti sospitttauo ) tutti non 

I I I credono 

I pure 

Ouaniuiique /. 'itonìo di'-', sempre k veri tà,]] li re nessuno gli crede. 

Aneonliè in «m6n' grasso, pure sono debole. 

Io seii.bro gr3ssa?-io debbo esser forI« 
.Io semìiro grasso - (deatro debole) forte no 



Àneare!.i io letnitrt gnuso, pure sono debole. 



Vi prego a salutare il si<^. Antonio nà tato eht la wdiatt. 
Vedale il sig. Antonio? — No — non salutare. 
Vedete il sig. Antonio? — Si— salutare. 

jVrf tato che il-sia. Francesco possi per Firenie, ditegli che 

mi compri la descrizione di quella citti'i. 
Francesco non possa per Firenze ?— non comprare la descii- 

zLOne di ([Uella città. 
Fraucflsco passa per Fireiue?~coiTipirtre la descrizione di 
({uella città. 

Prendete 1' ombrello ntl aao che piova. 
Serbatemi questo pollo nti eoio eht io abbia fami. 

A^nehi — Aeeioe^è 

I padri e le m.-tdri inviano qu\ i sorda-mnti affini timo ùfrut'tt. 

I p.idri e le madri inviano ani i sordo-muti ^^P" "* ^"^ . 

' ^ ^--jMC una ragiont 

Qt>'>slo Gne. que^ ragione è l' Stradone. 
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I padri e le madri inviano qu\ ì sordo'Oiuti a qutii'o fine a • sie 
no istruiti. \ \ / 



lo vi grillo, alfinehi vi convtriiaii. 

Antonio Ila dato a Francesco 10 paoli, offinM n compri aa 

bel fiizEOletto. 
Io vi dò l' ombrello , aeeioeehi non vi bagnaU. 

Purehi 

Io prenderò questo purgnnte, pnrchi guarisca. 

Sjieriire no di guarirt? — aoa prenderu il purgatile. 
Sperare li Ji guarire?— prenderlo. 
,Io vi regiilo (juesto libro, purché lo ltg;iiale. 
Iddìo darà il Paradiso ugli uomini , purcftè obbediKano alla sua 
lefge. 

n maestro permette agli scolati di divertirsi, purdU iludino. 

Sia eht mangiate , lia d^hm'ate, naeht paleggiale, tutto do- 
vete oUrire a Dio. 

V(.i iii.njK;iile?-oirrÌte a Dio. 



Sia che voi nii facciate regi.li , sia clic non me li facci 

. vi voiilio bene. 
Lo scoliii'e lieve esicre riconoscente verso il m.-ieslrt) , 

([iiesli lo gridi, sìa che lo arcore^:i. 
Noi dobhiamo ringraziare sempre il St^noi-e , sia cht c 

di fèliuilù, sia eht ci mandi tribulu/iunì. 



snuen dbi teVfi del modo bbutito 



S' i inteiuliamo per «intoni dti («npt dtl modo rtlaiitio, 
h coM siane dei tempi dt qnesto modo con i tein[H degli al- 

liilinto uhi) in mt> esposti nlciini esem]!) per offrire ni sor- 
,lo-nuiLo una spi-cic di , o il, i\-,-:auìc, sulle (juali mo- 

delhire Ì .livcrsi cnsl dio sp,;s';,- vokc occorro.in ncWo scrì- 
vevo o p^uvirc-i mF> ,!i>!>liÌLn,i.) avu-.-li.'L- che 1 soli inoltiplica- 
ti esempj aliitueraniio l ul'iievo al ru^ulure impiego di que- 

E r islil.iitcn'e av'r.i somma cura , ( ogni qual volta il sor- 
do-muto sbagli neir applica/Jone di im tempo al modo re- 
lativo) di rìcoi.dtirlo ni quadro che siamo per indicare, e 
di fiirgli tradurre questo tempo corrìspandent" al modo as- 
soluto. 



Il presenlt del modo rel.'liv 

1. ÀI preitnte del modo as' 
luto 

3. M pattalo 

5. Al futuro indelervunato 

4. Al futuro dtterminato 

5. intfirÙKitttw 



p.wrf prcrciìulo da un verbo 

Io desidijo che tu venga a ve- 

Mio patire mi ha}ierffl«iio che 

io cada in campagna. 
Jlisngìicrit che voi vi idatal» 

Quando aerò sapulo, che voi 
impariaU, io vi premierò. 
Ordinale che Antonio vanga qui. 



Imperfetto 

V ùnpirfello del moda rilaliro può ciscre prectdufo da un wr6a. 



1. Al prestate del modo a 
la;;. 



Io dubito che Antonio foitt 
buono. 

Io credo che Cesare fom or- 
gc^ioso. 



Digniied ù/Coogli: 



1. Al jtramlt del modo a 
luto 



. AI pasialo pro$timo 



5. il passalo rmoto 
4. All' imperfdio 



5. Al futuro ' 
umptiee \ 
Al futuro i 
eomptMo ^ 



del modo Tilaiivtì 



Tu penti elle Pieiro andane 

loiiUino. 
Mi sembra che vnsu-o fulel- 

lo studiasse molto. 
Tao paili-e ha permei o che 

tu andassi a spasso 
Io ho voluto che ti scrivati 

alla madre. 
Tu pn^atd'Dio afTncliè ti fa- 

Io volei-a che lii studiassi ìa 

Tuo |i;idi-e terrebbe che tu 

fosti più attento. 
Io aera datieraio che lu tx- 

nmi a vedermi. 



Passato primo 

U pattato primù del modo relativo puà estere preceduto da un verbo. 

ì. Al pretenit del modo asso- 
luto 



% Al pattalo proitimo 



ino detto che Pietro non 
1 scrino a suo padre. 



Rissa Lo SL'Coiida 
inolio relativo puùtssa 



' preceduto da u 



1. Àie imperfetto del modo as- 

soluto 

2. Al IfapaitaU prom'mo 



5. Al futura) 

A. Al futuro l 
eompotio] 



del modo relativo 



Tu credevi che i 
mangialo. 

Io aveva ptntalo che gli sco- 
lari ontssero imparalo la le- 

lo l'Olici die voi ùYBSle asctil- 

Pietra avrebbe desideralo , che 
suo figlio avete» haeiato la 
mano al maesti-o. 



ilgtltBrrty Coogle 



Futaro sempb'ce 



T- futuro Mtmpliei del modo rdalino può essere prtcedalo 
da un verbo. _ 



. ì. Al p'tsenu dd modo astolulo ' 



il. AW iin}>crfr.'n 

5. Al passalo' proiiimo 



10 cr«Jo che Antonio larAbe 
buono, se non parlasu coi 
caltivi compagni. 

La Riiidi'e prtua che i snoi 
figli limerebbero la virili, se 
r. i'.-.^.if ™ p'jrlalo coì coni- 
lo sperava che tu dntrresli 

11 inaostro Aa icn'tto a tiii) 
pdre, che tu ttudicreili vo- 
lentieri la lingua Irancese. 



Futuro composto 

// futuro composto del modo relaliio può essere preceduto 



1. All' imperfello 

% Al passalo prossimo 

5. At passalo rimolo 



Nerone pensava, che lutti i 
crìstiam sarebbero slati dì- 
strutti. 

Tu hai saputo che noi aottm- 
niD viaggiato volentieri, se 
avessimo aviui denari. ' 

Io ìeui, che Alessandro avreb- 
be molto iiigrandilo il suo 
impero, se non font mor~ 
io troppo presto. 



], Molti Ji (piesti tempi potrebbero a tutto rigore es- 
sere preceduti da ahri tempi ni modo assoluto, e anche del 
•nodo relativo; ma noi gli abbiamo tralasciati perchè sono 
usali assai di rado, ed accrescerebbero le diOìcollà. 

3. Non tatti t verbi sono adattati a precedere ì tempi 



^^i-l limilo ivlalivo; ina sani cura ilcll' insCEjnatore ili furt os- 



MODO IM)Ki;.MTI> 

FarlanLÌD ilei complemciilo diretto e iniIii'eUo il' una 
prapo^zìone , abbiamo osservato che 1' tnrf«/!mVo Jei v rbi può 
eseixibire 1' una e I' oitnt funuone. Qui potrebbe o^inigersi 
che questo modo può anche essere impiegato come soletto , 
per esempio: 

n vostro parlari mi rallegra 
Lo ttttdiari è utile. 

Ma per dare adesso un ìnlei-o svÌluiiii;i^iienlo al motlo 
iiidc^ailo, cominccivmo dai dire, di' <i«o f.piime [' .i?.ioiie 
(li un verbo senza determinazione ni:, di in: atiio nè di per- 
sona. Non si deve adunqne far uso di i|U'j.to modo, che al- 
lora quando dal senso delle fiasi è l'anile s jlLÌntendere il sog- 
getto che fa r azione , o allora quando vuoisi parlare sola- 
mente di qualche azione indipendente d.i ogni persona. É 
questo il caso, in cui l' indefinito esemla la funzione di uq 
nome sostantivo, come abbiamo accennato. 

Per r impiego del modo indefinito noi seguiremo un 
cammino analogo a quello che abbiamo adottato nel!" impie- 
go dei modi asroltdo e rclalivo. 

Si fa uso dell' indelìnito dopo nn verbo, alloraquando 
ii soi^getto soltinlcso di questo indefinito è il soagbtto me- 
desimo o il complemento del primo verbo. 



fu credo che io ho il vosti-o libro— Io credo avere il rostro libro 

I I 

Io vi v^o, voi correte — Io vi veggo correre. 



Nè sarebbe impossibile di Jel(ii-iiiiii:n e i H'ilii , dij^io i 
quali l'indefinito non può avere per soggetto die il soij^i?:- 
to delia frase, e quelli, Ao\to i quali l' indefinite devu aver 
per soggetto il complemento del primo verbo. Ma po!t !.A 
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imesta distinzione sfuggireliLe alia penen-s^ionc ticì nostro 
allievo non onuora in istato di compt-er.derttc 1' HSlrallo jil ìii- 
ci|iio; oosi roi dobbiamo pi-ociinre ch'egli Io sento, mulii- 
plicoDt. . gli esempi- 

Pmmle 

ilssure I Avere | Mangiare | Leggere | Sentire 
fiutata 

essere Slato{aver avuto aver mBn^ato[aTer Ietto | aver sentito 
Fitluro 

essere per e&sere | esser per svere [ essere per mangiare 



1j iiiilef'iiilo h:i i. mr[ii(i tif lem [li ; ma jt significato di 
questi tempi iJi|)eiiJe <IiilU naiui'.-i del verbo precedeal«, e 
varia secondo che inclu.Ie o no l' idea di ua futuro. 

Freienl» detP indtfinào 

Il presente dell' ìndefìnito è nn vero presenta quando 
inilica, che 1' azione è fatta nello atesso momento espresso 
diil verbo antecedente. 



Io vi vedo, voi scriecle — lo vi vedo fcrivtre 

AiiIomìo vi ascolta, roi par/a(s — Antonio vi ascolta parlare 

Il presente poi dell' indefinito esprime nn fiitoro, quan- 
do è in relazione con un verbo antecedente, in coi e ùt- 
i-ìikh ìin i<Vn di futuro. 



To spero cbe mangirà~ìo spero mangiar» 

Io vi prometto che ci prtmitrò—lo vi prometta premiarvi 
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Panalo ddf indifnilo 

Anche il passato dell' indelÌDito esprìme un ver'! r>3ssa> 
to, quando accenna un'anione, ta quale ilev:? esseii- aiile- 
nore all' aKÌone indicata dal verbo antecederne. 



Mi rincresce, che io ho peccato —Jili rincresce arcr pecci'lo. 
Mi rincrescevo, eie io aveva peccalo— Mi rincrese- va auer pte- 
eato. 

Mi rincrescerebbe, the io aveni pKealo~Vli rìni.Tescerebbo 

1,1.." pecralo. 

II! tulte ([iieste azioni il peccare è anlerioii; al rinerefci- 

II piissaln .li:ir iiul'ili.iito e.^priirie ];.,.; un riilnrn <],-'.ri-~ 
minato quando il primo verbo include un' idea reìutiva a 
co9a avvenire. 

ESEMPJ 

!Io TÌ prometto 
venire da voi 
frndneciornt 
sovenirda voi 
fra due giorni 

Futuro dell' indefnifo 

Analmente il futuro dell' indefinito esprime un vero fu- 
turo in ordine all' azione inilicaia nul verbo anteriore. 



Tu redi me in Chiem .io fra poco ascolterò la lltessa— Io 
sono pvr ateollare la ^lc?u. 

10 sono venuto a tavola .. .fra poco mangerò— Io sono per 

mangiare. 

É per altro da ossei'varsl che la j ire posi /io ne per indica 

11 fine, per cui facciamo un' azione, ed in questo caso 1' in- 
definito prendr 1« veci di un nome indicarne questo fine 
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mmlesirao. E l' iilea incliua nei verbi antecedenti l' intlefìaito 
ci porta a stabilire <la quali preposinìonì o rapportanti debba 
far» jirecedere 1' indefinito medesimo. Noi accenniamo qui sot- 
to alcuni a questi verbi con vani esempj , i quali tuli' in- 
segnate re debbono moltiplicarsi. 



Dopo . quali f iiidefinit( 



1 prepostuone. 



Yedtri 

Vdirt 

Stnlire 

Dotiert 

Bùogttart 

LaiciaTe 



Io vogiù) partin domani. 

Io nomi mangian un jHcdone. 

Io IO leggere e teriver». 

Antonio non taprà inUnden. 

n sordo-muto non ta parlar». 

Noi non poittamo andare in Paradiso se s 

In pi'sso castigarci. 
Antonio vtde piangere suo fratello. 
Io lin velluto morire un biiinbino. 
Voi vedrete nascere questi fiori. 
Io odo rumoreggiare il tuono. 
Voi udite cantare gli uccelli. 
Io lento biilttre il cuore. 
Noi tentiamo gridare vostro padre. 
Io debbo aiulare alla Messa. 
Io dovrei pas-eggiare lutti i giorni. 
Bitogna studi:: re molto, 
Sitognerà punire per l!oma. 



Voi lascerrii 
Io vi /uin. 



spi,.' 



Dopo i quali i' iniìefiuilo si con la preponiione di 

Credere Voi credete dì avere imparala molto, ma avete 

impai'.ito poco. 
Noi credeeama di andare a Firenze. 
Scminm, o Mi sembra di (far meglio. 
Pitrere ÌAi pareva di vedervi malinconico. 
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Tfi penso c1i amlare a lìomn. 
Voi peniereie di sfare in ozio. 
I giovimi pretendevano Ji saptr molto. 
Alessaiiili'o preleiideva [di lollointllere tulio ìl 
m:ir.do, 

io giuro tli dirt ititta la veril;'i. 
I buoni cristiani giurano di €»stre obbc.'ìenti a 
Dio. 

Antonio promise di venire alla mia villa. 
Voi promellesle dì sCudiare. m;i sì^iic negligen- 
tiìsimo. 

Io tpcrn dì utiiiori in Paradiso. 

Giuseppe sperara di tstCT liberalo i.Ma carcure. 

Io vi permeilo di andare a spuss'j. 

Ta non vi permeilo <U Itggtrc <jiiesto libra. 

Voi presumeie di andari in Pi.radiso, ma dor 
fate opere buone. 

Assalonne pnumma di (Matur David suo pa- 
dre. 

GH Ebrei ardirono d' idolaltnre il vitello d' nVo. 

Giuda ardi di tradire Ge.ri Ci-isln. 

Mose menVd lU parlar 11,.. In- volle ei.ii ili-i. 

Voi meritale di essir C'iiiiijalu c!>i me. 

Pietro HML'O mo/u(o di uccidere un alio uiìiÌuo. 

Salomone rttolei di ti'ìfieart il (empiu. 

Io /fai'tco di fflOR^'ara, e poi vengo. 

Antonio ha /itulo di (ertwrs una ietterà. 



VERBI 

Bopo i quali i" indefinito si pone con la prepnsizio, 



Storiare 

Cotuigliart 

Invitare 



lo VI rsorlo a pregar 
La madre consigliarli 

10 v' invilo a pranza 

11 pittore mi ha invi 
di-o< 



i il MHlificitre le iesie. 
i vedere un bfl ijhìi- 
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Ineor'ijgiare 
Inr.or'iijiiire 



Comi: iinr 
SeguìK -e 
Initgno' < 



Cominciare 
Obbligare 

Andare 



Cesare incoraggiava i soldati a comballere. 
lo v' iiiromgginca ail atservare la legge di Dio. 
hi mi preparo n fare un lungo viaggio- 
Seneca era nreparuto a ricevere la morte da 

Nerone. 
Conltnualr ad e.«cr Imnni , 
Io uguilerò ad iiiaegnarvi la grammatica, 
G. C. insi^gnava ad esser v 
I bucini insegnano a fuggir: 



ni , e avrete il premio. 
rvi la erammatica. 



Dio eondnnni 



1 cattivi a penare eternamente 



condannava i cristiani a patire mille 

.Ijiimieiiii a portare (pieslrt tavolino. 
V. C. ui njula a portare la croce. 
I I ho comincialo a studiar la lingua francese. 
<i lindo cominctrele a dire la verità, io vi 0- 



r-cligione ci obbliga i 
obbligo a pagare d 



e i Princìpi. 



Noi n preghiavio ,i ^lutarci vostro pidre. 
lo sorii, andato a viaggiare ]ier molti paesi. 
Io andtì-.i a v«J«re la vostra villa. 



COMPinBNTO DELLA COlUUGAZIOaB 
m ALCUNE HANIEBE ELITTICHB VEHBALl 

([ui'lli; i^s]ii'i!fliniii: . clic furino nhiamii'le'/iurd'cTrp/ c geron- 
•Ij. k : isì le |):inile (iiiidiile ed ;malo sono per i grammatici 
piirlicipj, eil am.mdo sarelilie ^ero'niio- Qui per altro fnrch- 
iie d' iiDpo eiilrare in |^!-iivi.,siine dismissioni iiUnnin alla giii- 
sr'7.'/.; ili ']iie.-itc deiiniiiina/.ioui , le <|ua]i aumenterebbero for- 
se la difliculkì , anziché distruggerla. Le accennate prole ter- 
minate in ante, ìa ente, in andò, o ìa eiulo. altro non sono 
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che manlei-e tlìlliche crrhalì, die i-oiitengono il più deUe vol- 
te lina pro]i03L7:ioiic sccoiiJ.iria. Cos'i: 

L'uomo amante Dio e- felice, eejuivsle oJ dire — 1' iiom" il 
quaU ama Dio, è fi- lice. 

Il libro Ulto (la me è bello ... Il libro , il guah i tiaf km 
da me, è bello. 

Un conudioo, lavorando il campo trovò un tesoro—^ a con- 
tadino, net tttnpo in cut lavorava il campo, trovò n' tesoro. 

Finendo cristianamente anderai in Paradiso . . . Se'ia vivrai 
ciistìanamente , andrai in Paradiso. 

Ora da questi esempj facilmente rilevaci, r'<e le parole 
dette participi e gcrondj corrispondono e possoni^i scmpra can- 
{^iai'si □ in una proposizione incidente, o in iin i proposizione 
la quale abbia relazione con un' altrj, o iiv un indefinito 
preceduto da una rapportante. E poìcbè no' abbiamo parla- 
to delle diverse classi di preposizioni, come abbiamo lèniito 
discorso della formazione attiva e passiva ( ì una proposizio- 
ne qualunque , cos'i il nostro allievo non leve trovarsi icii- 
barazzato nella intelligenza delle suddeti.; parole. L' unii^a 
dillicollù consiste nel modo di usni-e qtK ste parole medesime 
nelle circostanze diverse; ma questa dilli joltù può vincersi con 
la moltiplicità degli esempj. Eccone una serie per esercizio 



II giovane Antonio domanda 
ridmdo ad un vecchio: co- 
me avete fatto a vivere sa- 
no tanti anni 7- Il vecchio, 
iuruito dalla esperienza, ri- 

. spose; 

Bisogna fuggire l' ozio , la col- 
lera e l'intemperanza, esscn- 
do queste co.w chinnas-. 

È nect^iSLiiia 1' ìmiÌìlki I-.m^- 
qmilo, e la coscen... pura. 
L'uomo cattivo, turbalo dai 
rimorsi, perde la salute. 



ridmdo -mentre rideva- ndV al- 
lo in cui rideva - iii7 iiiimii'n- 
to che rideva 

istruito - it qimlt era 'istruito 



esscndu - po/c'à sono - pcrehi 
'jui'flc cwf sono (Pillinole 



turbato - il <]iii:k è turbalo 
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Bisogna mangiare e beveic 
DI oderà la men le, la sera po- 
e masticar bene. 3laH~ 
grande in fi-etla , non si di- 
gii.isce. 

È gnii>demBD te utile aver pan- 
ni, a biancherìa pulita, mu- 
faindoM* spese volte. 

Essendo n'sealdali non si deve 
bevere ncijua fi-escn. 

giorno alla camera. L' aria 
raeckiiua :'< ì^iiastn e non è 
buona alla siilute. 
Antonio ascollando (juesie pa- 
role, si ralleg -ava, ed essen- 
do già sera riil<^raziò il vec- 
chio e partì. '. 

L'uomo attillilo dalle pasùo- 
ni, deve ricorrere a Dio, 
eptranda ìi forza. . 
La nostra vita è una guerra 
continua contro le pnìsioni, 
e noi dobbiamo coinb. tlere 
coraggiosamente. 
Ttneendo questa guerra , l' no- 
mo sento UDO pace con se 
medesimo ; pardendo , egli 
sente il rimorso della co- 
li giovane . abbiindonandosi 'ai 
vizio, disobbedisce a Dio 
e trovandosi nel disordine, 
perde la sua forzo. Se e- 
gli fosse buono, avrebbe 
il coragaio di vincere i suoi 
nemici infernali, e oiortn- 
do, avrebbe il premio del- 
la sua vittoria. 



maagiando - u noi mangiamo 

mutandoti - e mufii»i 

essendo riscaldali - quando noi 

siamo Tismiduli 

racchiusa - la quait i raccAiuM 

atcoltando - mtntn aicoUaoa 
essendo - foichi era 

assalito - il guole i ostatilo 
sperando - devi sperare 

vincendo - M T uomo vince 
ptrdmdo -se P nomo ptrd» 

alliiindonandosi - il quale si ab- 
bandona 
iruKimdosi - poiché si trova 

morendo - se tgli moriiit 



iVei-i'cn'ii/u multo ([[lesta mat- 
pngna. 

Slutlìate la c^mmatica; in(m~ 
dmdola bene, voi potrete 
scrìrei'e facilmente. 



Se o^gi parla, domani s.i^ 

n Firenze 
roiché nevica molto r .esia 

matlina, io non r .o ir 

ISludiate la gramm' i;a , ,; 
Odi la intenderete ■.■jni, po- 
trete scrivere faci, ur ate. 



LEZIONE XLVr. 



DELLE INTERIEZIONI 

F'rale parti del discorso m annoverano conumomenic le 
leriesioni chiamate da alcuni con vocabolo pi 'i ilaliiino c più 
i;iusto Initrpoai. Probabilmente questa nome tlerivò dall' os- 
servare che il più delle volte voci di tal natura si trovano 
])osle fra mezzo a diverse parti di un discorso; va è vero 
d' nllronde che non di mdo 1' inltritsione trovasi ne! prind- 
]iln di un jK^ isdo , ed anche sola, perchè da se sola può ba- 
sl:ii c !itl esjii'irnere un iiitieio concetto. E considerata in que- 
st' lillimo riguardo alcuni {grammatici hanno avvcrlJto che es- 
sa costituisce un discorso da se , o almeno è la compcndiiita 
espressione di una proposizione. 

Comunque siale iWAriMioni servono ad esprimere enfa- 
ticamente e con una sola voce gli oITL'tti <leir animo. Ora 
1* animo può essere modificato a dolori:, a Itlizia, ad ira, 
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0 peccninrc , In i/it/ fr.'mar,-; aHii i is!:i della iiu.ric f k\nu . 

V infiìUiliiìe ijiudizìo di Dio , di un iiìferno i'n(,rmir. ìbilf . 

di «ti l'arndìso perdii'o, 
0 Àli'ssiiridro , tiViii' quii: tu Ci debbo dire molu eott. 
0 cniiiia mia , pausa alla tua etcTita iahessa. 
O Pietro, io li h, chi.iu.uo Ire volli. 

9^1 I indicano ammirasion», gioja, daiderio, er 



Oh! ijuanlo i ìnaravigliosa la helltisa dei Cieii! 

Oh! è pur dolce la pace delC anima! 

Oh! i/uanlo daidcro di venire a vederci in FirtR'.e/ 

Ah! i immensa la misericordia di Dio! 

Ah! quanto è caro il pensiero del Paradiso! 

Ahi io vorrei che tiuii i lordo-muti (onero islruilil 

DehI .... indica preghitra, tiortasione. 

Deh! mio Dio, perdonate a quest'anima contrita! 
Deh! perché voi volcle ester sempre cattivo? 
Èeh! ubl'idile ni vostri genitori ! 

Mio caro amici), roi fi ahbandonate C-I disordine, e non sapete 
che Iddio e gli uomini vi condannano. .')eli ! riformale la 
wttira vila, e larete t oggetto delP amore di lutti. 

Beato mei 4 . . . denota felicità, conte Utxza ec. 

Mie beato! che sono tra le brn'óia di un iinira, tke mi canina'. 
Io vivo sempre in mezzo >ii l'ulori. Bealo mt! U Iddìo mi pre- 

misrà cu/ l'un,d,!:o. 
0 voi heiico! se saprilc i uii-ijinirvi nella fMvtrlà. 
Noi beali! che abbiamo un Sovrano tanto amoreeolg. 



lEZrONE XLVII. 



DELLA COSTItlJZICJ.VE GRAMMATICALE- 

^Finora sÌDino ventili coiiiidemndo pnrlitamente le varL' i lnr 
si dulie parole suconiln 1' iilTicio ii cui nel iliscnrso v ■i-iiiki 
destinate, e ]ii:r mc/./.o dì tscii]])] ;i!il>iiimo cii.i.kiiu. il sor- 
Jo-imito ail impiegiirìe nelle libisi, le qii.ili ^ -'la 1 .Jiiiiieia- 
zione dei nostri pensieri. Satubl)e ora necessario ilelermiiiu- 
re alcuni principi;, con i qiiali il sordo- mu to pote:^ pervu< 
nire a scrìvere con (juella eleganza e giustezza ron cui scri- 
ve r nomo educato parlando. Questo lavoro costituirebbe 
quella parte di dottrini! grnnimuticale clie co i greco voca- 
bolo fu detta siaiassi, cioè oi-d ine mento. 

Ma r ordine grani ma tieni e delle parole noo sempre cor^ 
risponde all' ordine logico delle idee. Noi ;>otremmo dimo- 
strar ciò evidentemente con moltiplici eseLiipj; ma basti rì- 
Uelicre che mentre l'idee, e l'ordine \'.ro sono le sicssc 
per ciascuno individuo della società, la lingua di ciasciuia 
nazione Ila una coslni^ione pnrlicoWe. peroechi'r ([uesl:i co- 
struzione dipende dal g'jnio di c1asc«-ia lini^ua, e si iornia 
sul carattere, e sopra i costumi dell? na/.ioi'ie elle la paihi. 

Comunque sia noi accenneremo alcune regole per gui- 
dare ii sordo-muto ad ordinare relui ncnte le classi varie del- 
le parole, rìdncendole ad alctirt brevi e ciliare formuiii di- 
^iunte affatto da ogni sdenlJlÌj» sotUgItezza, espofjlic di o- 
gn' inviluppo. 

Intanto fondamento di n . disciiv.!' finn le pi'o posi /.io- 
ni, e hx j,rnposlzione èc^.sUI, ' ,, A;, u. ■ ■ [.■, ,1;, !in al- 
tributo c dEi un vfilii) . IL- V i-i : ■ -./..t l'.rli" ;illriliulo 

umpliei, composite ciitv^uL . Per ;o clie 'e scjjueutì i-egcle. 



Nellfl propos'zion semplici bijognn aver riguardo all' n(- 
trièvmt, la quale pu: essere smpÙe.a a eompoata (vedi Le- 



1 2.1 
Io studierò 



i 2.1 
n fiume corre 



1 2.1 
L' accpui bolle 



Nelle proposiziani poi semplici, nelle qnali 1' aKribaente 
è composte ma traasitiva, à colloca 

ansi ti va 

diretto, cioè V oggtta, ctu si re^ 



1. Il soggetto 
9. L' aiiribiionte transitiva 



ferisce 1' azione. 
Di qui la seguente formula, 

1 S.1 5 

Soggetto— Attribuente transitìira— Gom|iIejiiento diretta 

Àpplieasatmi 
1 2.1 3 



Cesare vinse Pompp.o 

1 2.1 3 
n lupo dirora ?a pecora 

,1 .2.1 3 
L aHronamo - osserra il sole 



Le proposiiion" com mte, le «[unii sono formate da pi,\ 
nomiuanU e da più qual iicHuti, sono sottoposte a tutte quel- 
le medesune condizioni.' che riguardano le proposizioni sem. 



3'^3 

pruposhìoae incidente, o con le subqmìilicanti , o con ilvW»*- 
pUmenio indiretio , opf ire con V insieme ili tulle cjuestr f^afti 
Quindi possono aver luogo le seguenti formule. 




1.2 a oppure 3 9 .1 3 

■l'o — (proposizione incidente) — attri'juente — oggetto 



Soletto ~ attribuente — subquali 'i''ante — oggettc 



1 2.1 5 4.5 

Soletto — attribuente — oggetto — complemento indiretto 



ì.i ì oppure ii 2.1 
St^getto, qualificnnle~(;'ro;)osi/.ione incidente) — attribuente 

4.5 3 3 ^-5. . 

subqiuililìcante'- oggetto, (fiialilìcantc ~ complemento iodiretlo 
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Intanto se dopo avere cspre'i'ìo un concotlo . 
remo aggiungerne un altro che abbia relazione col [trii 
sognerà ricorrere elle cor.giungenti , ilopo le quali si rtpre; - 
deranno le formule soprx citate per continuare i) <lifi»>rn. 
Qui per altro crediamo utile nvvertire, che seguendo •jii'^ite 
formule il sordo-muto poti-ebbe esprimere e con or< 'n-r p 
con chiiireiKii i propij ]>ensieri. Mii qiiesli jii-nsipi'i 
essere espressi in mille maniere diverse da qui llL.^ ,iv'. . 
e perciò r oi>blis;.i,-e 1' :iìlie¥0 n sei{iiii'!e mnliiiii;,m<'riK . . 
be lo stesso che porre , k sua intelligimza fra' ceppi ',i aLn- 
ne formule grammaticali, che comprendono ben po^he del- 
le molle maaiere da noi osate per esprimeiiù con la nostra 

ItUgUB. 5 ^ 



CONCLUSIONE 



S: -hiaini perciò il sordo-muto alla lelMiri Ji buoni e 
facili limi: si gnidi a ilpcii;ipcrie Ì periodi in brrvi propo- 
si /.ioni ; si abitui T ricomporre (pieste propo:.i/.ioni in periodi, 
e a poco a poco noi osserveremo quelln intelligenza, che 
sembrala per 1' addietro inaccessìbile a qualunque segno del- 
la no^lra lingua, combaciare con quella dell'uomo educato 
dalla società e dalla scienza. 
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(dica agli Islilulori Italiani ile" terdc muli 

Del linguaggiù dei gisti come meii.' di ccmunta- 
zione Ira f hlùulore e il lordo-miUo 

Del disegno consideralo come incsin .;. esler-lcn e 
rellificare il lingnuggìo dei gisti 

Belf alfabeto manuale cnme mezzo di eona-ir" 'V so, 



Lezic -' I. Xomenclulura deij'i uggclli inaltriali 

Iili-unu'i'.ti e toro parli .1' 6 

, Macckint e loro parli ■ i) 

Kccipi.Titi e loro pani ~ ' t W 

Sim ili al^ss, e pani J . ' . IJ. 
' ig^'t e loro parli 

"-.j 0 loro parti ^ 

■ nonio e loro parli ■. J..i ' 
Tesii I. follila e loro niirli 

Ornainch'i -ler la donna ' 

Igritlt' di t. V.in c liti, firli ...t 

t '■p<i umano i tut parli principalt- - y ' J 

Ali, -ti-li 

Coni nfiifi • 



Tc'H'li 




M. 




dv-m..i 


I'!. 


Ària e me.. ì . 


Terr i e siu 


,.. ; iim' — lUimraìi 




\toelnliili }.\. 



Lezione II. DisU'izimi U:j'i anima, ;n dìu granài cksA 



Iiidefinili rdatìpì al d Vi 
Ir.ilepniti TelatiBi a ilìcei 
Ifualificanli verùaìi di m 



XVIII. ComideroM, 



J^i..MU,-s ', S\. -,ont dnjl! dem 

XXI. De'lle p. ■..o",.. ' 
compltmunt •'■'■e;:, 


■ I-I- "■" 

. !U. ili U. 

Miei co 


riu j/ropcsizin- 
'.-idrrale fomt 


' inr) 
III 


Le.-.icnk S\n. Delle furma pn,,. -, 


■li , 


fi, -^afii-J f 


Lt^lO,.E XXIH, De, verbi chiamali 


|U,-,......I,, 






bi Utili unipersormli 

Ti. ■■hi\k XXlv, bscrcizi nrr trrrirr 
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to neW applicare la suJdclte tmr, 115 
'- lor. XXV. Dftle qaalipcanli di pass^isn ini.i, i. io 

Leìi,. . XXVI. Vii posto cht aUme p<-:mmi\anti pos- 

ituo occupano in una frasi ' 122 

J,E/iiiM ■XXVJI. Del ne consideralo coma pronon. litnnW 121 

LLiio.NJi . vMii. paro/« tutte, lutti, cwni, ognu- 
no, ciascuno, ciascheduno , .'t'Iiiimijiie, 
([iialumjue, Kifti('(irf-si*_fonic ii;^' jn/i' fintii- 
' ialive ]ci(5 

LeziowE XXIX. fiWtonti Jd. della. .Vllo ec. con.'i- ' 
coma limitabili parfùiw ~ ìoo 

.iMlralii TelatiU all' ùrgauo deUn rima 157 

Àstinui nlalivi all' organo dell' odoralo •ù. 

Ailn.'U' relalifi all' cnano del ijusto 1». 

Aiiraitì reliiii-.!! all' argano del tallo 

ÀurcMi stativi .; s^usÌ Id. 

Aiiralli r,i^tivÌBht litntniioni, form", /ìjura, 
mituri, jty. d,\(,n;a, j.r«;;o dei a rpi 110 

J*ira«i" (.>(ÌDi.; i„t(; qualità organiche huowo 
diftitosi dri!?\,j..a ,'-nco « dcijli alni ani- 
mali 141 

Aalralti dedcM dallo g,,. '.(ù buone o difetlo-.e 
dell' uami inulleltmie 1 ì'ì 



Lexiore 

Lezione 



Le7.io>e 
Leziose 
Leuioab 



XXXVin. iJrf che eong- ngetitt pajt 
XXXrX, Del che co;.g{i'-;genU impiegata dopo wu. 

rnpiiorl'jiilc 
XL. fhlU (,>vi' '•"i"'" p'-' tlit! 
Tvl.I. Il:'ì!ii toìiijnii'iirnl' (i".i liè 
>L1I. flf//^< C£iii;/j-( »!;/,■»/-■ 

XLV. hdjn st .': ■ni}a:nen.n delia coHji/y 

Modo-aisoli.'a li.:-."'! prrrrnle 
TL-n.'" •mp.rftUO 
Tempo •usalo proim'm 
Ttinpo passi,, "«wi.' " 
Trnipo irapiifsalo rei- 
Tvrnji.. tr.ipii.'.'alo pTOuii 
Ti'iiij.i. f.ihira indtttTtl- 
'i'n:,ji-i j'hluru delern- 

Nodo indirhziìiiiii 

Modo r datil o 

Tempi, inn ifelln 
Tempo p. imio pri' 
Tmipo pas^'do se' 
Tompv , -.titro 
Tempo futuro com 
Otttf- •:zu^m' topra i lempi deit- 
Ttrbi d'io i i/mìi la ptyitnnizioir .-. 

inelude il lodo rtlatìro 
'erhi uMpnso,. '/ dopo i U /,i 

«r 

F-s}! --ssioin [omiiiiw'i 
ga ti mudo rtlalii 
Tempo^rewilr 
t)Ì^rfi;llo 

l'a*H^>^,( lo 

Futuro A,, 'lice 

Futuro rui>j,ùf(i 
Ouervazioni 
Modo indrfuiiio 

tempi prrmit. 



àtipo le quali t'impie^' 



2>1 

1(1. 



